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PREFAZIONE. 



UN mero accidente nafeer fece la idea del- 
la preferite Raccolta . Come ciò (ii av- 
venuto , o nulla , o poco importa il fa- 
pere . Se Io Rampate Opufcoli folle una cofa,onuo- 
va,o grande, come alcuni avvezzi a dar corpo a i- 
le ombre han creduto , allora forfè potrebbe fjre 
un ampollofo preambolo. Per quella (ìeflà ragiona 
fi è depolto il pender concepito di dirigere la Pre- 
fazione di ogni Tomo ad un qualche illulire Let- 
terato, quantunque fiano corfe e Lettere, e paro- 
le, e accertevoli inviti , e corteliRimi gradimenti. 
Si fugge a più poter 1' ambizione , e non fi ama 
nè punto, né poco dì figurare . Altri tempi, altre 
idee, altri penlieri contrarj affatto, ed oppolti . Ad- 
dur fi potrebbe un' altra ragione troppo comoda, e 
vantaggiofa per dover peniate cos'i. Oltre a ciò , il 
Pubblico ìn lune le co/e, non eccettuala m/un* , fi 
deve e rifpettare,e temere . Se quella maflima ^fa- 
minata a dovere.fi adtiottalfe da ognuno, le azio- 
ni di «me p.rfcm f.,,.,?,/!, « „m.„f, ,„/„, 
nella vita civile , farebbero più circofpette ; e nei 
parti d' ingegno farebbe almeno minore in quelìo ' 
fecolo la libidine , e il fanaiifmo di (lampare con 
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tinta (aùlita . Ne' Tuoi confini il tura fi deve dire, 
ed è Tempre bello. I foli ignorali ti , egli (ciocchi 
non lo vogliono incendere , perchè non intendono 
altro linguaggio, che quello del loro amor proprio, 
della fuperbia loro, e della lor vanirà. Inalili [em- 
pi forfè non fi penfava cosi. Qnelto vuol "aire , che 
il cuore umano e pieno di contraddizioni , e per- 
ciò non è facile, che fi contenti di voler quello, 
che ha voluto una volta: ma quello, che una volta 
fi e fatto, non dee fervire per decidere d;l merito 
di tutta la vita di un uomo. La malizia i 1' ar- 
bitra tirannica di ciò che vien fatto dagli altri. 
Interpreta quella la nafcolta intenzione a fua vo- 
glia : dipinge con i fuoi colori il ritratto altrui .- 
condanna fenz' appello egualmente i Vivi, ed i mor- 
ii , i Grandi, ed i piccoli, i Potenti, e gl'infelici. 
Alcune di quelle proporzioni non faranno inrefe da 
tutti : bada pero che s'intendano quelle, che faper 
fi debbon da tutti , fenza curarft di quelle , che lì 
fcrivono folo per pochi. 

Si promife al Pubblico, che la idea della prefen- 
te Raccolta farebbeii fviluppata nella Prefazione del 
primo Tomo , ed eccola tal qual' è concepita. Si 
raccolgono colla maggiore fatica , e diligenza le 
DilVertazìoni , ed altri Monumenti di Letteratura dei 
Letterati d'Italia , non folo viventi , coi quali fi 
ha continuo commercio di Lettere , e che nella 
maggior parte onorano coi loro Nomi quella Rac- 
colta, ma eziandio dei Pollami del prefente , e dei 
feca li ttappauati . Per lo più le produzioni , tanto 
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del primi, che dei fecondi , faranno ìnediie ; ma 
non fi avrà fcrupolo alcuno d' inferirne di tracco in 
tratto alcuna, benché Rampata una volca , fpecial- 
mence di quelle che anno riportato il premio nel- 
le Accademie, che, o fono divenute aitai rare, q. 
fono per divenirle ; a per la loro piccola mole £ 
frnarrifcono facilmente , o fono fmarrice , Si avrà 
tuttavia il maggiore riguardo, per non riprodurre, 
quando talvolca lo richiegga il bifogno, fe non fe 
quelle che, o per ifcoperre, o per fatti Angolari, o 
per altra concludente ragione fiano utili , e vantag- 
giali. 

Si ammetterà in qurfla Raecolta,di cui pubbli- 
theralT: un '['omo ogni tre Mefi , ogni fona di com- 
ponimenti in tutte le Scienze, e in quaifivoglia ge- 
nere di Lei (era tura. I copiofi materiali di argomen- 
ti nuovi, e dilettevoli che fi anno nelle mani , a 
le onorate promette di molti cbìariffirai Lettera:! 
delle più colte Citta , fanno fperare un felice p'O- 
légni m co to . Non fi può petò dire lo fleflb delle 
avanzate fperanze di tre illu&fi Donne che colti- 
vano con tanta lode le Scienze, e le Lettere urna- 
ne. Sono conofciute abballarla per non dovere at- 
tribuire il mancamento loro,fe accadane, al difet- 
to della lor gentilezza, ma a quello foltanto di una 
ino iti Ila mente timida ripugnanza. I favorì loro , fe 
ventilerò compartiti , fedirebbero di eccitamento et 
di efempio, che non è poi nuovo, alle molte Don- 
ne di fpi rito, e di talento , delle quali abbonda la 
Italia , che per la nafcita loro , per la educazione, 
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e pei comodi applicar lì potrebbero agli (Wj , ri- 
niiovare il Secolo delle Donne illu'tri, e riformare 
almeno in parte il prefente , che chiamar lì piioie 
il Secolo della melinxi, delle morie, e dei fiffijli- 
ci brillami libri che godono una pacifica quiete 
fra le toilette, e gli fpecchj. 

Dopo di avere cipolla la intenzione fui metodo 
di quella Raccolta, è ben dovere, che qualche co- 
fa fi dica degli Opufcoli che li contengono in que- 
lla Volume. 

Il primo è Copra una Ifcrizion lapidaria , ritro- 
vata nello (cavo per le fondamenta della Sagrellia 
di S. Pietro di Roma nel Dicembre del 177S. La 
Lettera è diretta a Monfìg. Domenico Giordano Ha. 
triarca di Antiochia dall' Ornatifiimo Sig. Abate 
Gaetana Migliori Napoletano , Auditore dell' EmS 
e Revm5 Sig- Cardinale Legato di Ferrara . Lo 
fteffo Sig. Migliori, che n è l Autore, e che ac- 
coppia a dolci maniere, e ad una fomma gentilez- 
za una eguale domina , ed erudizione , ha dito in 
ogni lempo nei dccorolì impieghi da Lui folìenu- 
ti , e in Napoli , e altrove , luminofi argomenti del 
fuo fapere. Le cognizioni , eh' Egli ha , fpecialmen- 
te della lingua Greca , e della Storia , unite agli 
altri requifui che fi ricercano per la intelligenza di 
colè antiche , lo ha fatto applicare più volte con 
fomma lode allo fcioglimento di avviluppate que- 
flioni. Di quello Aurore ora tn uno, ora in un al- 
tro genera di Letteratura , e di Scienze, fi avrà dì 
tratto in tratto, e forfè tempre, qualche Utile Pro- 
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duzion da inferire nei Volumi di quella Raccolta. 

Il fecondo Opufcolo è una Oraziane latina di 
Tuo Vefpiftan* Strozzi eltratta da un Libro amico 
Rampato , a cui manca il frontifptzio , e nel fine, 
febben comparila, che nulla vi manchi, non vi fi 
nuova però uè data di anno, nè nome di Stampa- 
tore. Il fuddetio libro che truovafi nella Bibliote- 
ca dei Padtì Domenicani di ferrar» , contiene una 
Raccolta di Orazioni recitate alla prefenza d' Inno- 
cenzo Vili, da diverfi Oratori di Re, Principi , e 
■Repubbliche in occafione della di Lui All'unzione 
al fommo Pontificato . Il nome folo di Cjuelìo Au- 
tore è maggior d' ogni elogioje fe quivi far fi vo- 
lerle , fi farebbe un torto alla Repubblica Letteri- 
na . Non fi potrebbe aggiuoger di pivt a ciò che 
dello Strozzi anno detto due chiariflimi Scrittori, 
I' uno antico , 1' alito moderno, gi'a citati nelle an- 
norazioni alla Orazione diftefe dal dotto Padre Do- 
mcnico Ambrogio Bvo/ati Lettor Maggiore, e Biblio- 
tecario di S. Demtnto , che 1' ha favorita . Quello 
valrote R.bgiofo fa Iperare dei nuovi, e ran pei- 
n (Urani dalla Biblioteca a Lui arrìdati, per deco- 
ro di quella Raccolta . Non fembra fuor di pro- 
polito di dire Utanto fcpri quella O.-jztnne 'due 
cofe . L' una , (he dove palla I' Autore del fuo Poe- 
rr>a Batfiide, il Ch S'f. Dottore foniti aliicuta di 
eflerne Ilari componi dieci Iijiì lenì' averlo com- 
pito, e di averne pretto di fe uni copii tratta a gran 
fatica , e con ittento da un Codice Manufcritto, ma 
di carattere dilfi.iliUimo per effere intefo. L'altra, 
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che fé qualche volta fi darìtquakhe raro, e (ingoiare 
componi menco in lingua laiina, farà fcmpre brcvifli- 
trai pel riguardo che aver fi deve per quei Leggitori, 
che, o non lì dilettano troppo, od anno poca dime- 
flichezza con quella lingua. Ma fé gli altri anno 
queiia discrezione con elfi, anch' edi l'abbiano egual- 
mente cogli altri. In ogni volume efler vi deue qual- 
che cofa per tutti; ma non ogni volume efler deva 
comporlo fecondo il genio di ognuno . 

Il terzo Opufcolo è una Difettatone del P. Mae- 
Aro Aatanla Maria Miai Carmelitano, Dottor Col- 
legiate in S.T.Religiofo pieno di talento, dì meri- 
to, e di Capere, die ha fatto conofeere nelle feien- 
le da Lui con valor proferiate, e nella varia Let- 
teratura , in cui li efercita preferì te mente . Tratta 
Egli delU Solitudine. L'argomento non è veramen- 
te nuovo , ficcom' Egli conferii , ma bens'i lavo- 
rato, ed abbellito fu gli altrui divifamenti. La ma- 
teria lleffa riattata da molti altri valenti Filofoli che 
fu tale propofiro fi fono feguiti 1' un dopo l'altro, 
lo difpenfa abballanza dall' addurre idee originali . 
Ciò che può dirfi di quello lavoro fatlo per lepi- 
do trattenimento di mole' Illultri Accademici, lì è, 
che per ogni parte della Orazione vi giuoca Tem- 
pre un erudito Sarcafmo accompagnato dalle vivez- 
ze di uno itile affai libero , e manierofo . Cer- 
ti tocchi, ecerte sfumate di pennello caratterizzano 
tutto 1' intreccio , e mettono in villa i moti gra- 
ziofi della Fantafia dell' Autore. Appoggia Eglt il 
filo dire fu tee doveri , che vengono da Lui chia- 
ma 
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mati doveri , che ha F uomo il fe fieffo , e- per 
rapporto alla cognizione di fe mede/ma , a quella 
di Dio, » quella dei bifogni della Società. Nili» prima 
fa vedere, che 1' uomo, quando abbia una ofeura 
idea dell' anima propria , quella non i fuffi:iente 
■11' intento,fe non lo dirama al vìvo conofeimen- 
io di fue potenze; paffa indi adimolirare, che un 
«1 mezzo è attifiìmo a fcorgerlo alla feoperta del- 
la Eiìltenza dell' EJfer Supremo, ma che un tal pun- 
te* fi rende anche iterile , fe non fi ellende a di- 
pelarne quel culto, che più gli fi conviene. Final- 
mente dalle odierne occupazioni di molli amatori 
del folazzevol commercio, fa rilevate, che ie ìor 
cure ad altro non tendono , che a dilìruggere il 
Ben-Effere, e la feliciti, delle Nazioni. Altre fue 
Produzioni più travagliate , e più ferie verranno 
inferite in quella Raccolta di mano in mano eh,' 
Egli vorrà (polirle . Quella non ferviti , che per uno 
invito, ed uno (limola a quella ripugnanza, eh' Egli ha 
di farfi conofeere per mezzo di altre fue compofizioni . 

A quella Difettatone fuccede una dottiHìma Let- 
tera del Ch. Sig. Abate D. Giovanni Andrei dimo- 
rante nella Cina di Mantova, i di cui rari talen- 
ti , e Angolare dottrina , fi veggono chiaramente 
rifplendere in tante ottime fue Produzioni in ogni 
genere di Scienze, e di Letteratura (rampate in più 
luoghi, e fpecialmenie nel fuo bollimmo profondo 
%n della Filo/ojia del Galileo , e nelle due eo- 
piofe, ed erudite Lettere, 1' una impreita in Cre- 
mona nel 1776, Sopra una prete/a cagione del cor- 
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mnbimcnto del gufo ItdUm» : P altra in Mantova 
nell' anno fcorfo Sopra il rovi/no di un Medaglia- 
»f del Mufto Bianchini. La preferite Lettera quivi 
inferita è affano nuova. Ella è diretta al N >bil 
Uomo Sig. Marchete Gregorio Filippo Maria Cefa- 
li Brativoglìo Palesili Senatore amplillimo di Bo- 
logna, Letterato affai noro , che effendo anche un 
illullre Profeffore di quella celebre Unwerlith, non 
ha imi creduto , come alcuni inetti pregi udititi , 
di recare alcun danno al Sangui Nobile nel colti- 
vare, e profetare le faenze, in quella Lettera irati 
la 1' Autore di una dimoftrazione del Galileo po- 
lla nel 3. Dialogo della nuova Scienza conlro una 
dottrina dell' accelerazione dei Gravi: Dimolìrazio- 
ne non intefa da molti, da moltilfimi fpiégata di- 
verfam;nte,e che ha dato affai da penfare a quel 
celebri Matematici che anno voluto applicarli per 
ifpiegarla . Il tnedelimo Sig. Abate Andrei li pro- 
tesa aneli' Egli risi fuo Saggio iella fuddeua Filo- 
fia di non averla potuto intendere , e che non la 
crede legittimo parto di que. l'Autore ■ La qurfllio- 
ne fi è, fe fi. doverle dire , quello effere moto acce* 
lerato , nel ~ quale la velociti ctefeeffe fecondo cha 
crete* lo fpazio, che fi va pattando , ficchi il gra? 
do di velociti acqui Raro dal mobile nella fcefa dì 
quattro braccia folle doppio del confeguito nello fpazio 
di due, e quello .doppio del confeguito nello ipazia 
del primo braccio.il Galileo lo dimoitra fallò, ed 
imponibile con una dimoltrazione eh' Egli chiama 
ehiariluina, ipa che ha imbrogliato dìverfaoiente il 
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P. Caino, ed altri tuoi fognaci, il celebre' Geome- 
tra Phtn Fermar, M. Blondel, il eh. P. Rjc«ti,t 
quanti anno voluto o impugnarla, o fpiegarla. Pruo- 
va adeflo il Sig. Abate Andrei di avere imefa fi- 
nalmente quella d i iti olirà zi one , e morirà, effsr ve- 
ro ciò che dice il Galileo , che dalla impugnata 
temenza, feguir dovrebbe, che il tempo del palleg- 
gio di un mobile per quattro braccia , folle ugua- 
le a quello del palleggio per le due prime, e dia 
le altre due non potrebbero pa Uà rfi, fuorché col mo- 
to iHamaneo. Conchiude, che quella di moli razione 
non folo & vera, legittima, e concludente, ma che 
non può tafeiare luogo agli Avverfarj per incinge- 
re la fui forza, o per ribatterla controia dottrina 
del fuo Autore. 

A quella Lettera fegue un Compendio fovra io Au- 
dio delle Medaglie . Se lia quella una Produzione 
buona, o cattiva , inutile, o vantaggiofa, fi laida 
al giudizio dei veti , non dei pretefi intendenti . 
Tolga il Cielo , che fi abbia feopo alcuno di cen- 
erate, o decidere. Da ciò fi Itark fempre lontano. 
Pu6 piacere folo talvolta qualche, .rifieriione oppor- 
tuna, qualche nobile perdonabile frizzo di caliga- 
ta, ma facile penna , che a guifa di feorrevole lam- 
po non offende veruno. ... » 

In un Secolo cosi fecondo di mode, non è ma- 
raviglia fe io fludio Ila venuto anch' effo alla mo- 
da. Gli abbigliamenti, le acconciature, i velliti.ed 
il luffo tanto degli uomini , che delle Donne , fi 
veggoo foggetti, come tutte le cole, a continue fuc- 
«" a cef- 
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eeffive vicende:eontraflègnodelladebolezz».,delli in* 
coltanza . Sopra una volubile moia irrequieta ven- 
gono, e vanno ; le prime divengon I' ultime, vec- 
chie le nuove , e tornano ■ i) a figurar come h,-l- 
le, e leggiadre quelle che (i ricopiano dalle rancida 
affumicate immagini del due cento , che appelé li 
tengono a polverofe pareti per onore degli Avi il- 
lultrt , e per i Quarti di Nobiltà; ma che offende- 
vano troppo gli occhi critici e giudizio!) delle de- 
licate perfone,e come goffe caricate anticaglie mo- 
vevano al rifo. Lo Beffo fi può dire colla dovuta 
proporzione della Scienza Antiquaria ,i di cui Colti- 
vatori furono un tempo in grande riputazione ed in 
iftima,e i fennroemi loro ii ricevevano come tan- 
ti miDeriofi arcani, ed oracoli di Apollo : vennero 
doppoi in difprezzose perfin , non ha molto, bien- 
nemente deriiì (i) . Quello Itudto in oggi fenibra 
avere la preferenza fovra degli altri , e portate il 
gulto del Secolo. Cos'i pure fi crede, che voglia fi- 
gnilìcare la efprefftonc di un gran Letterato che in 
una fiu gentiliflìma lettera fa fptTur qmtlebc ccfa 
del fan da fom mini lira re un giorno per quella Rac- 
eolra . Gli Ipeffi luminelli faggi da Lui dati in 
quella feienza , in cui Egli è veramente profondo, 
confermino una tale opinione . Bella colà farebbe, 
che 



(t) Af«fc* rmfiennr aie jmi au\4tn . Horat. Art- Poet, 
Fruii, Lettnar.-dt Anfore Scanabne. 
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eh* fieeome gli antichi don nefr.til arn»G, e i km- . 
minili leggiadri ornamenti dei li-coli trapanati , non 
fcio con turor fi ripigliano, ma fi accrelcono di ap- 
pìauJite deformità; così in quello liudio fi difotter- 
ralì'ero le ceneri degli ellimi, per tentare le tanto 
celebri decantate Iperienze del vilìnnana Filofofo 
Vanderberclo . (3) 

Ma per ritornare in fentiero , quello Trattato 
delle Medaglie è italo creduto degno delle (lampe 
da moli' intendenti,* fpecialmenre dal Sig. Abaie 
D. Vincerne Bellini pubblico Profeffore in quella U- 



iì) Li Chimica , e la Scieuia Antiquaria formavano 
la più geniale occupatone di qpel Filofofo . Lambicca» 
le ceneri delle mone perfone : atteila, the vedevafi nel 
Lambicco la picco)' ombra effigiata , e fomigliantiflima 
si volto, agli atteggiamenti , e al corpo tutto di quegli 
di cui erano le preiiofe ceneri difotterrate ; ed arrivando 
V ombra , per compimento della operatone , all' inguflo 
foro dell' ìacmuu lambicco, gittava un cnmpiffionevole 
gemito , e un lamenlevoi fofpiro . Sarebbe quefto^ben al. 

antiche Signore ! Quello farebbe uno de impili bei pregi del 
Secolo illuminalo. Che belli cofa il far paffare in rafie, 
gna le ambre di unti uomini illuftri.di UntiEroi dell' 
«ti pib rimore! Si potrebbe ftommettere , che per fino le 
muliebri toilette , in vece degli Oltramontani Libercoli, 
Membri ero più volentieri il pefo di forotBlianti ponea- 
loli lambicchi: poirebbefi mi dubitar» (e , toltane qualche 
ArfemiEijfi fcieglieiTero per la chimici operaiione le ce- 
ueii degli eflinti mirili. 
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invertiti, notiflimo per le profonde lue cognizioni 
in quelli fludj , pei libri da Lui Itampai , e per 
l'onore che ha avuto della pubblica liima del Ch. 
Muratori. Se ne ignora pero ariano l'Autor;, the 
per (kurezza di reilare njfcoilo,ha fatto partirei! 
nianufcritto per mcite mani , Si ha però tutto il 
fondamento per credere, (he provvenga da Roma, 
e Romano pure lìa il dotro Autore che 1' ha fa- 
vorito. Chi vuole iniziarfi in tale (iodio , truov» 
in quello Compendio una beliiilima, facile, e chia- 
ra iniìituzir,ne,in cui diedi con ammirabile brevi- 
tà tutto tifi che può dirfi in un libro voluminofo. 

A quello liegué un Opufcolo "Medico iniorno al- 
le Febbri in generale del dotto e benemerito Sig. 
Dottore Angelo Dalla Febra ,\a di cui recente chia- 
ra memoria vive tuttora negli animi riconofeentì 
dei Ferrarefi onorati. Quella piccola fatica ufc'i al- 
,Ja luce in forma di Lettera nel 1752. Laedizknè 
■della medefima , a cui non potette per le molte 
occupazioni aflifìer 1' Autore, e che per tralcurarez- 
za di chi aveva 1' incarico di correggerla , riufcl 
per tal maniera piena di errori, che l'Autore (reno, 
a fpefe del quale erafi lìampata, non iltiniò bene, 
che Ti divulgale ; onde , toltene pochiflìme copie 
paffate alle mani di varj l'uoi confidenti , Egli ne, 
confervò il rellafiie , donando cos'i l'opera all'obblio. 
Ora fi è penlato di far cofa non di (aggradevole al 
Pubblico, unendola a quelli Opulcoli più corretta, 
ed emendata, tanto più, quanto ch'ella è pano di 
un' ingegno, che Ìi» ùputo faifi dillinguere fra fuoi 
tonteinporaneì. Da, 
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' Da Egli una chiara definizione della Febbre , a 
dice , cil=re qj;lta u-i alier.ua circolazione della mtjfa 
del /angue, contraffegnata da una frequenza di pai/o, 
la quale tutte quattro quelle mutazioni riceve che co- 
munemente a' mali da' Medici fi affettano ; Prinripìo 
chè, Aumento, Staro ,e decrefeimenro ,in uno flatomor- 
bofo , o fia preternaturale del tarpo umano . Alligni 
in li i .tilferjmi generi dille Febbri , e a tre li ridu- 
ce; * /empiici, ricorrenti, e mi/le. Chiaramente di- 
moiti! , uno eflere a rune comune 1' attributo ca- 
Mtteriftico, da cui rilevare la efillenza delle Fab- 
bri ; unica etTere , benché da divedi fonti procedente, 
li cagiane,ed il principio d'onde derivano. Egli lla- 
bilifce,e fa vedere doppoi,che le variazioni di elle 
nafeono dalla maggiore, o minore attività della ca- 
gione ,e dalla varietà dei vifceti,che quella occupa. 
Var) fono gl'implicati hTxci nodi, che inquella Let- 
tera fi fciolgono. Varie RiflelTionì Medico ■ anatomi- 
che in effa s' incontrano , dia agevolmente condu- 
cono a rilevare il modo, con cui fi fanno i movi- 
menti del Cuore, le, vibrazioni delle Arterie, le ca- 
gioni degli uni,edelle altre. In effa in fortuna mol- 
te cole fi truovano,che riufeir potranno altrettan- 
to utili, quanto dilettevoli ai Leggitori. 

Per compimentodi quello primo Volume viene in 
ultimo Ino» .una Cantata comporta dal Sig.Dortpro 
Ciò-Janni Boaaccklt di eh. memoria , Cittadino Ferra- 
re fe , che . fouWte _pw molti anni con tanta riputa- 
zione, e dietro l' impiego di Segretario Pubblico del- 
la fua Patria. Egli è irato uno dei più coki Poeti 
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del fuo tempo , e dei più [t'mabìii per la fecondai 
dei penGeri, per la eleginza di un veriiggijre natu- 
rale, e robulto, e per una fontina chiarezza. Le più 
dotte Gita d' Italia gli anno reTa uni dovuta giudi- 
zia. Si anno tutte le opere di quello Autore tanto 
in verfi, che in profa, con forviala gentilezza, e libe- 
ralità favorite dai di Lui Signori fratelli dotati di 
quella utile lodevole compiacenza ,di cui altri Tono 
tanto fpogliati , che tengono feppellite Beli' obblio 
tante rare, e preriofe inedite operette per trainilo 
delle tignuole, e dei topi. Nelle Produzioni di ogni 
genere faranno fempre antepolti i Letterati Forellie- 
ri; fi terranno dì riferva quelle dei noliri Concitta- 
dini per fupplire alla mancanza di quelli , e perchè 
non manchino le neceffarìe materie per ogni pro- 
meffo trimestre. 

Quello è tolto ciò che dir fi poteva degli Opu- 
fcoli che compongono quello primo Volume . Non 
fi è fatta fopra di efli annotazione veruna , perchè 
gli Autori fono qua fi tutti vìventi . Se ne Eiranno 
peri moltilfime fopra quelli dei Poftumi , quando 

10 rìchiegga il bifogno. 

Reità folo prefentemente il pregare i Chiariffimi 
Signori Letterati a" Italia a continuare I' aiuto lo- 
ro, ed il loro favore col feguire a fomminiitrare i 
loro, e gli altrui componimenti per quella Raccolta) 

11 dì cui avanzamento dipende folo dalla lor Proie- 
zione, e dalle gentìliffimc loro promeflè . 
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HIC REQVIESCIT IN PACE IOHANNIS VÌT. 
OLCH3RAPHVSPROPINE IS1DORI QVi VIXIT 
ANN. PLVS M XIV. DEP. X. KAL. JVN1AS 
CONSVLATV VILISARII VC 



llluftrìjpma Signore. 

COn la polvere del Foro mal fi combi- 
na la eleganza delle lettere umane. Han- 
no quelle bìfogno di ozio, e di libri ; ed 
io qui manco dell' uno, e degli altri. 
Eccole ciò non aitante poche mie ri- 
fleflìotij fu l'Epigrafe Vaticana; nelle quali , Te non 
avrà colpito nel legno, avrà il marito almeno di a- 
verta ubbidita. LaCciando dunque il relto della ifcri- 
zione , che non ha biibgno di commentario , pac 
che ne fta il folo nodo Gordiano quell' Halogra- 
pbus Pnpinae Ifideri . Non è nuova preflb gli art- 
lichi la voce Hohgtnpbui in fenfo addieuivo : balta 
rifeontrarne gli efempli predo il Ducange, il BriC- 
fonìo, ed altri; focratutto il Valefio fui Tetto libra 
A dei. 
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della (torta di Eufebìo. Anche Fedo , ed Indoro ora- 
no Holograpbum a fpiegare un teitdinento tulio di 
carattere dell' autore, come olfervano il Pitifco,e '1 
Calvino ; e nello Iteffo fenfo incontrafi preffo Si- 
donio Membrana Mograpba, E' bensì tutta nuova 
quella voce nel fenfo dal noftro marmo; comecché 
per altro nnn lafci alcun dubbio, che debba inten- 
derli in lignificato di un amanuenfe, ebe /(rive lut- 
to . Fin qui la cofa è chiara . Ma qua! relazione 
tra 1" Holograpbus,e'ì Propina' 

Tre foli fignificati dà di quello vocabolo il Du- 
cange, che qui noti occorre ripetere. Polli da par- 
te i due ultimi , come pofteriori al mille , e per- 
ciò non adattabili alla epoca de! tiolrro marmo, ri- 
mane (bl tanto il primo p re fio lfidoro , Giuliano , ed 
altri ; in fenfo cioè di quel luogo preffo i pubblici 
bagni , dove paffavann per riaverfi dalla fame , dopo 
efferf, lavati gli antichi. Crederò tutt' altro, meno 
che pofia etfer quello il fignifì;ato di Propina nel 
nollro marmo. Non avea che fcrivere 1' ufficiale dì 
quel luogo , per doverne formare un impiego da 
inciderli in una pubblica ìfcrìzione ; e molto meno 
con la notabile circoltanza di feriva tutto ; ovali 
che nelle altre Progne bifosnaffero più pedone per 
avere il regiltro di quella frittura ; e che il folo 
Ifidoro avelie la fortuna di tenere un urliciale , die 
folo ballava a fupplir tutta la fcrittura della fua Pro- 
pina . Oltre a' tre riferiti fignificati di quella vo- 
ce , altro io non trovo preffo qualunque Scrittore . 
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Anzi in un dialogo prefio Lorenzo Valla , edit. Ba- 
ci. 15+3- *l' a P a B' 'P7- dicendo l'uno: Popina #■ 
pud noi corruptè dicitur prò propina; rìfponje l'al- 
tro .- Nequs corruptè dicitur , ncque hoc fignifirat. 
N/im propina non inven'ttur ; fed propinare , quad a 
Crxco fumpftmus in ftgnificatione , quae efl alteri vi- 
mini infufum mtnufu» porrigere. 



Or analizzando 


i luoghi paralleli di ce 


no altre 


ifcrizionì.in cui ; 


U'impiego di «manuenfe 


vien die- 


irò il nome di ce 


luì, che fi ferve , come 


iibrarìut 


Prafeéii , Legioni: 


.-, Augufli &-c. par che 




da dubitare , che 


dietro al noftro Hologr 




debba effér quella 


, 0 quegli , cui ferviva 


di ama- 


nuenfe il defunto 


Giovanni . Ella forfè rtr 


lera, eh' 


io le faccia sbucci 


are all' improvvifo dal n 




ria donna di nom 


; Propina; come il Mura 


tori pag. 
V. cioè, 


«Sij. 4. ad un gl 


idiatore PVCNARVM. 



come corrette l'Agenbuchio,PVGNARVM Q_VIN- 
QVE, diede per moglie una ragazza, eh' ei chia- 
ma Puchario. Se pero fi contenta, fu [' efempio di 
mille confimili lapidari errori, aggiungere al fecon- 
do P di Propina un picciolo tratto all' ingiù, frap- 
pato all' accortezza o del marmorajo , o del tra- 
fcrittore, avrà fubito PROBiNA , nome ufiratiflimo 
tra gli antichi ; e cos'i lari il nollro Giovanni ua 
Olografo di Probina figliuola d' Ifidoro. Ecco (re e- 
fempj di confimili errori , per tacere d' infiniti al- 
tri. Pretto il Doni jjo. n.0-5. OPSTETR1X; nel 
Supplemento «lei Aiutatori 300. 6. PENEM , per 
Ai BE> 
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BENEMffMM(; ed in quello pubblico Mufeo Fer- 
rarefe fu portata nello fcorfo mefe dì Maggio una 
tpigrafe fcavata in Bagnacavallo .- iOVI. OPSE- 
QVEMTI. SACRVM. Balìa leggere fu' iratti di 
linea ommetìi da marmoraj quel che ultimamente, 
e con profonda erudizione ha ferino 1' Ultmanno , 
e 1' Agenbuchìo. Deve pur Ella ricordarli del PE- 
RSIANO nella ifcrizione delle fue Viperefche . 

Perchè poi T Autor della Epigrafe abbia udita 
fiuttolto la voce di Hohgrapbus , che di Libraria , 
0 man»., o cofa confimile, egli è facile il capirlo. 
Secondo le lìngue teneanfi i vai; amanuenfi . So- 
no owii preffo gli antichi i l&rarìi Gratti , Latini 
&c e nella ifcrizione di M. Ulpio Sinf.ro pubbli- 
cata in cotelte Efemeridì , occorre un tihmus Ara- 
tieni. A fpiegar dunque L autore , che il nolt.ro Gio- 
vanni fuppliva egli folo a fcrìvere in tutte quelle 
lingue , di cui avea bifogno la Tua Probina , non 
feppe trovare un termine acconcio fra latini, e fece 
ufo dell' efpreliìvo Greco vocabolo HolagrApius ,;he 
felicemente fpiega il concetto ; vieppiù che lo fcrir- 
tore della nollra lapide era fenz' altro un Greco, 
come faro vedere più fotte 

Sali* qui intanro fogli occhi 1' obbietio ,ch' ella 
mi previene nell' ultima Tua, come combini con 
la eia di foli anni quattordici il carattere di Scrit- 
tore univtrfale . A concepir la faccenda fi ricordi , 
che il noltro Giovanni fi dice nel primo verfo V, 
H. cioè fir Hoaefiiu. Se egli dunque e J'iV, come 
av- 
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avrà mai quattordici anni folianto? Io trovo preC 
fo il Hetvvod ua uomo di qualche età , che per 
ve//c> chiamili Puf ; ma ncn mai ■,' incontra un 
ragazzo i (he dicati ftr . A conciliare cotelta mì- 
ci Idi ff. ma contraddizione, bifcgna dir fenz' altro, 
o «he cella noia degli anni manchi all' I , cb' e 
nel mezzo, una hnea a delira di fatto, per cui i 
quattordici divc-ntaa Cubito quarantacinque annida 
die il pio Scrittore, noti* curando !a viti natura- 
le del defunto, abbia fecondo l' indole di que' pri- 
mi Crilìunì, notati gl; anni foltamo dalla di lui 
nafuta alle fede di Orto. Niente di più fa mi glia- 
Te alla pietà de' primi fedeli , quanto il notar an- 
che gli anni del '• : ; • • Qjelìo punto di filo- 
logia Lapidario- Cufiiana fu poito nel Tuo pi Ci bel 
giorno ntlla tenera Maziocchiana enntro il Saba- 
tini per la Ifciizicne d' llaro: antodi I* doppia no- 
ta degli jnr.. ;n mclte Lapidi facre. D; fatti nella 
I feditone di Germino figlino) di Kefluio , pubbli- 
tata in cotcfla AniolfRia nello korfoNovemlire al 
Nmn. XVIII. poTCìa a min oeJeie 1' amor del 
Commemaiio disbrigatu fàcilmente dall' impiccio di 
quel!' In exnt, few XL me»fi un, d.ts XV. col 
nconofeere ncn una , n'.a due marche di tempo del- 
la vira njiunle,e d:! Hadefimo diGeminio; viep- 
più con un doppio NATVS,che ivi fi legge, e eh» 
dovea fargli fiona a (coprire V una, e l'alita na- 
tila di Geminio . 

Finalmente riguardo ali' ijiàera padre della Pro* 
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iiW, io non ardifco aggnigner eofa di (icuro.Chi 
fa per altro , che non folle il celebre Giureconful- 
10, di cui nel proemio delle Pandette ? La di lui 
eia certamente combina col Confolato di Belilario, 
che fu nel 535; nulla oliando, che il nollro Gio- 
vanni terminade i fuoi giorni in Italia; e che Ifi- 
doro folle Profeifore in Berito , a Collant ìnopoli , 
come dice il Panziroli ; giacché la lìeffa lapida ci 
aflicura, che il noli™ Olografo era greco di nazio- 
ne; takhè potea efler vifliito in Oriente, e poi mo- 
rire in Occidente . Due legni di Grecifmo io no- 
vo nel marmo; e la voce Holograptius , e 1' altra 
Jobennis in calo retto per Johannes ; non potendo 
ellere.^he d" un Greculo, il quale fcrivefle fui mar- 
mo in lettere Romane , come pronunziava corrot- 
tamente in Greco, cioè l' i per ?" ; come nella, 
ifcrizion di Beturia pretTo il Fabretti P.4Ó5. n. lof- 
fi legge in fine CYMISIS AYT1S ,per w,up! mt«,' 
e ne) Doni CI. XX. n. 11. ENI KlNf per » tV»'»- 
Prima di chiuder quella lettera fui propolito del- 
la Probina , che ho fatta fcappar fuori dalla Epigra- 
fe Vaticana, mi fovviene di un' altra lapida antica , 
negli Anecdoti Romani tom. 1. pag.474. n. 33. nel- 
la quale fi (piega per obfeq:iiitr»,a che fo io, il pret- 
to nome proprio di colui , che fece fcriver 1' epi- 
grafe . L' Editore 1' ha pubblicata cosi; 
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MAPrAPIAOC TOAE CHMA EHC 
ETHNO': EIE3EN EINEKA MN'H 
MOCTNHC THC «HAIHC AAO 
XOT KOYPHN TAMIN ErHMHN 
ETI TPIA KAI AEK EXOTCAN 
nENTHKONTA TAMUN AE 
TE AIXAAHC AMENH KATOANEN 
EHEKONTA TFION ETEtlN 

rerArrA et*pana nociN 
nANTiEQi Bromi. 

Ideft 

Margaridh ioc eft fcpulchrum e/ut 

Sui gratin pofttum . Uxorem 
Enti» putì! ani duxì 
Annoi iredccim nùtam 
Quinquaginta uniti fltterunt nuptìs 
S implici autem languori ptrìit. 
Po/i fataginta irci annas exaHos 
Fxmina obfeqvint vira plufquam 
Marmlium dia q:.xlibtt. 

Indi fbe°Ìunge: Exfcripfi, & in hrimm verri tgo 
ipft , hi pmui , ad ferifum. Non fi accoife l'editore, 
effer quello un grazioli filmo Epigramma , e molta 
meno vide il nome di colui che pofe 1' ifcrizio. 
ne a fui moglie . Ecco intanto la lapida reltuuita 
a pater mio alla fua vera lezione: 

Kbf 
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KarSjwiy iijmrri Tfiw et 
EnJpiHTi Tom ». 



Margar'tdh hoc fepmkbrxtn fm Evenni fecit 

Virgmem uxoria? duxit annoi trei, tS* deeem babentent, 
Quinquaginta faeton in coniugio omnino finequerela. 

Mortua eft fexaginta trium annorttm nata , 

Qtta txbilatav'tt virimi per totam fuitm vltam . 

Balìa aver fenfo del Greco idioma , per capir len- 
za equivoco, che quell' Evenus della prima riga i 
il nome di colui , che fece incider 1" elogio alla 
Tua Margaride . Cos'i predo Omero lliad. B. tfcj. 
Encni Sdcpiadx regii ; e Dell' lliad. T. 553. Sve- 
ttino . Se non lìa cos'i , manca Tubilo il nome di 
ehi mene la ifcrizione ; quando quell' tw f»<c , 
richiama infallibilmente ad un qualcuno, che polla 
dir fua la fepolta in quel tumulo. Ma l' Epigrafe di 
Evcno meriterebbe un feparato commentario. Non 
vo' tacer per altro quel éigtm dell' ultima riga , che 
ì Editore traduffe Mortalium, come folfe da 
quando ognun vede , che vien da fiisroi «Mi An- 
che nel j. vetfo KOTPHN andava fpiegato virgi- 
ncm , e non putllsm ; del che fopratuito compia- 
cevamo gli antichi. Son troppo ovvii nelle ifcrìiioni 
Virginia fuo, primigenio t wv f ,laf , ^koS^ &c Neil' 
epi- 
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epigrafe di M. Giunio Pudente: 'Jlnnìt a -virginità- 
te XXXV. cioè da che andò vergine „ f a0 „ ar ; l0 ( 

come fpiega il douiilimo Zarrìlli noli! Efémer. del 
1773. Bìmardo preflb il Teforo del Muratori toni. 
I. pag. 87. n. XI. Qh* vixir mecum eit vìrrìnuat» 
nnnos XXXV, Il Paiiionei ClaflC XIV. a. lo. non 
fa, come interpretare ìn unalapida antica CTMBIiì 
MO....APQ: eppure falta fugti occhi , che fia 
MOmAPtì, e i 0 ^ Virginio. 

Ma dóve mai mì trafporta il piacere di tratte- 
nermi in fua compagnia feti vendo ? Par che non 
fappia rifolvernu a finir di feccarla . Ma tant' è , 
Monfigtiore : farebbe un nome inutile la fofferen- 
za , fe non vi fonerò i feccatori . Sarà quella un 
altra frslle tante- mie obbligazioni, , .per cui farà» 
finché vivo col pia o%u|ofo rifpetto; ì 

..dì v:'s. iWV '"/l-.a'^V" 

-,. Ferrara li 21. Dicemb, 177& 



VevmS OtimX Servitore ■ 
I Gaetano Migliore. 
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TiTi VESPASIANI STROZZA FER.RAR1TN. 
O R A T I O 



INNOCENTIUM VIIL P. M. 



Xi) ~\/T Agnum mihi monus ati immortali Deo, 
xVJ. Beatiflime Parer, oblatum effe video, quid 
hac poti [li mira lempeftate una cum his clarifiitnis 
eollegis meis hanc augultam Urbcm, hoc facrnm 
Concilium legatus adierim, ubi Sanfliiaiem tparrt, 
atque hos venerandi ffimos , & fapieniiilirnos Fra- 
tres 

(l) Lo Simili fj fpedito f< Innoceirao Vili, con al- 
tri Gentiluomini dal Duca Ercole I.,e i riguardo dell» 
flima eoe il Tuo Principe ne faceva, venne E^Ji delìiiia- 
to a farvi li prima comoarfa , e in quella ambal'ciara a 
recitare quella Orazione in di Lui nome . Ebbevi inFar. 
li tale incontro, che il fommo Pontefice Io invitò a trat- 
tenerli in Rama colla promena di ampia ricompenfa . 

Di mohiffimi Scrittori Ferrare li , nei quali mi era a», 
vtniito d' incontrarmi , e cjie di Tito anno fitta men- 
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ttes tuos.quos videntli fummo lìudìo detinebar, co- 
rani intueri, acque alloqui polììrn. Nec ramen minus 
oneris injunftiim elle roihi fendo , cum ego nulla 
eloquenza pra:ditus , & vir ullis liuerarum fìudiis 
' B i im- 



zione,o trattato, in niuno, per quanto mi rovvieoe, avevo 
ritrovata indicata quelli orazione , onde prrmevami di 
riprodurla per mezzo delle Stampe. 

Il Sig. Dottor Baratti però nel Tomo primo delle fue 
Memorie degli Uomini iUuM di Ferrara ha diffulamcn- 
te trattato di quello illaMre Perfonaggio, ed oltre 1' aver 
polle in chiaro molte cofe fpettanti alle eefla del mede- 
fimo, parlando dell'anzidetti Orazione ti avvifa , effere 
ella (lata pubblicata più S una tW<a, t fola, t in rendi- 
ta tea ulne ili pia Sfrittiti. (Juelll notizia mi aveva qua* 
fldiflolto dal primiero difegno di riprodurla: riflettendo 
però non effere cosi facile il rinvenirla prefen tem ente, ir- 
tela la rari ti delle accennate edizioni , anzi che al 'pari 
di altre moire conOmili farebbefi potuta affatto dimenti- 
care , e fmirrirfi ; e confiderando , che potrebbe fervire 
alla conferma di molte cofe ivi derte dal Chiiriflimo 
Signor Dottore Baratti, e colla Tua folita erudizione ri- 
levate dalle compolitioni poetiche del medefimo , e di 
Ercole di Lui Figlio, non meno che ad illultrare ferapre 
più le gelìa di si ragguardevole foggetto, e recare fplen- 
dore alla nobiliffima di lui Famiglia , che febbene da quii, 
the tempo fiali eflinta in Ferrara, nondimeno fen'erav. 
■ivata ultimamente 11 memorii,e fuffifte tutt' ora in un 
generofo Rampollo della medefima qui trasferitovi da 
Mantova (mie la (Uffa Fsmiglia procedente non folamen- 
te dal medefimo flipite di Firenze che la nolira,mache 
calli Btfla ha avuto tanta rclaxiont, * rapporto, ed ove 
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imbutus, atqtie ad hoc dicendi genìis irtexercitatus, 
ac peoiius infolens in hoc frequenti (Timo , celeber- 
rjraofjue do£liflirnorutn homìonm confefib verba fa- 
fìurus firn. , quorum coraplures eccellenti facundia 
infigoes ex longinquis orbii tcrrarum partibusad of- 
fcrendum, atijue exibendura Sanflìiaii tua: obfequi- 



ancora di prefente vi fiorifce con pari fplendori di no. 
bilia, c generale azioni) voglio dir: nella commendeuo- 
liffima Petfona della Signota Marr.hr.fa lEtemo-a Stremi 
Sacrari la quale col nobile e gentile Tuo collume, colla 
rara lua pietà , e colle virtuofr fu e operazioni fi rende- 
l'ornamento e il decoro dì quella Patria ; ho creduto ben 
(atto 'di promoverne la rilìampa, prevalendomi della op. 
portunilà preftntatami da un' erudito e benemerito ami. 
co neiia public «ione della prefeme Raccolta. 

0::r( a quaoto ne ha fi nrro il pr.-indato Signor D..itor 
fiotti, ahSumo un breve, ma elpfcflivo , e forili iti. 
lt elogio dtl.nuflio Tiro Vefpaf.aoo Sfolli oel.a Oia- 
iiuoe dita per le efequir di Ertole Smjizidi lui Faglio 
<ia Celio Cilcagnioi (rampata ir, fine delle Potile di Ti- 
lo, « di Enoie cai Manuno io Vmei.a ,e tra le Ope- 
re di Celio rneo c f,aio- la effe dopo di avere alleriro, me. 
I» avei efercilato più (agp,uard<vn;i MagilLiatuie , eo ;m. 
pìtgt» di luì, f.e alcuno effervi ftjto più liberale «tifo 
dei Cittadini, l'oggiunge. 1 Qui' fumili* , ótja* HmttumAi. 
gnìuti iiim-i, iiier.ifum od'/mu/i , *:.'r.j.7.?nr moni: minta , ar 
minimi Po/hrii pruiitaila Inerii mand.t-jit . Jtai/j.pHmaj stira 
li^Micncs rama aatlbttiutt , tanta eb'wrl inginii dtxttrha- 
tc , ut niiiue lommadint , ntqm fri iti)* quifquttm- intta , née. 
miniti ce quantum prrrflairt ingioio omnibus irtrliiawt , quam 
ài.ch Domicili*- uteri , Stfìguum -etrìliiaitm R*ngin» óra- 
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um a Regibus ,ac Principibus fuis inrffi confluxerunt. 
Quamobrem non parva mihi dubitaiio fuboricur , 
& urrum hoc munere gaudsre , za porius conirifta- 
ri debeam nefcius , hfrc atqne illùc mentis incerti» 
agor, vereorque,cum maximis de rebus orationem, 
hic hibiturus firn, de Te fcilicet, qnem Chrifti vi- 
ces. irf lenis agentem, Se videmus, & confitemur, 
8: coltmus. Vereor, inquam, nequid majeftate tua, 
& hujus erudi riflimorum. corona; cultiflimis auribus 
indignum mihi excidac , quod omnem volnpcatem 
meam, quam venerabili; , ac jucundìflimus confpe- 
ilus velfer nobis affert, animo perturbare poffit. Sei 
tantus e(l amor meus in optimum , ac magnani- 
mum Ducern raeum Hcrcuhm, tanta eli obfervan. 
tia, 8c fidis, uc nìhil cam arduum , nihit ram dif- 
ficile exeogirarr poffit,modo ad ejus beneficiuin , ac 
digoìtateni 'fpecìat , quin ego illud omni (fudio, ac 
diligentia proiinus aggredì, atque exequi coniendam. 
Aceedìt ad fatte,' EtMiflMic Pater, ina fingularis hu- 



manitas fk incredibili? ac propc injudiia man fittili- 
do, veftraqittiVencrandiffimi Par res, fu ni ma benigni- 
tà? & fapientia, quos' ego attentiffimi audientes in 




a me, cui parere neceflanura fui t fonarle minus e- 
leganier , ac minus ornate quam hic locus, & tei 
dlgnitas poftulabai , expiicabuniur. 

Nos igiturt Innocenti OfUve Pontifex Maxime, 



DOS 
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no; inqusm Ferrarienfei tot ad te wen'mus ab Tltu- 
(Ktfmo Principe nolfro, Filìo, ac fervo tuo d.kiìi- 
(Tmu Du:e Httetlc f.Jeial.roo Apoltoh.i Sedii Vi- 
ur.o miOÌ,ut Ejos nomine Saciatiffimos pedestuM 
C jcì utr.m c;:l.:m'j vennati^ne pnnvj.n e*ev,jitmur ( 
aiuue a.lrjremi;;. Dsmde ut in i'Ia tui Pontificjtus 
eUOione.Tbi, atque umveri's Chiiltian* Religio- 
ri p.' a ri rivi m gmulemur. Liiifl anno fuperio- 

re ob ingentcm ja£luram ex imeritu c1ememi!fimi , 
& alterna commendinone profequenìli Sixiì l'oniì- 
?Uis fa&am sraviier perturbata , & afflila fuerit , 
Te pofìea talem, tantumque Succeflorem , ac Re- 
ilorem felkiter lìt adepta, in cujus egregia virtuta 
Dei pcpulus meritò conquiefccre , ac bene fperare 
poffit.Nec non ut Tibi referamus, eum ipfum Her- 
cuttm promptum, ac paratumefle, ea omnia Bea. 
titudìm tua; prillare, qua Tu ipfe ad veram fide- 
lemque obedientiam peninete arbitratus fueris. Po- 
flremò ut vobis, prudenti Hi uji , atque omni laude 
digni Patres, ingente; gratias agamus,qui cwlitus 
inspirati hunc Sapietitiltimum,re]igìofifriniumque Prin- 
eipem ad Romana; Sedi; molem fuftentandam ve- 
ltro fapientiffimo judìcio eligendum cenluiltis, fum- 
maque ratione, & magno confilio elefium ingenti 
concordia confirmaitis. Nihil certe Duci noltro qui 
S: prudentiflimus , Se juftiflimus eli , ac Tibi,Bea- 
tiflimePater,deditiuìmus, nihil inquam aut gratius, 
aut optabilius evenire poiuifiit , quàm ut Romana 
Sedei ad gubernandos greges fuos Te Faftotetn adi- 
pi- 
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pifcerewr , quem Tpfe }am pridem Neapoti adole- 
fcensi cani Tu quoque in ilare juvenili adhu: ef- 
fss, apud magnanimum , & gloriofiliimum Regera 
/Hpbanfum viJarat , & cognoverat , & ob praidaram 
Patria:, generifque nobilitateti!, arque ob infignem 
inorimi elegantiam, Se egregiatn prgftancis ingerii 
promptitudinem fumraotìudio dilexerat. Deinde vi- 
rum jim fatturi, & reftgionis honore itìfignitum, 
fama latè de tuie dariffimis vinutibus c re b recente, 
mimm >io modum amavÌt,colui[,veneratU5 eli . Et 
cum Te dottitTunijm.integerrimum, honorum omnium 
fiiitorem, malorum holìem acerrimum , fidei notine 
propu goal ore m Ut defenforem eximiutn inielligeret, 
in eam demùm opinionem venerar , ut Te Bea» 
Petri , quod. vita; laudali (Ti ma ratio pollicebaiur , 
quandoque fuccefforem futurum, & libi perfuadefer, 
ifc cuperer. Illius igitur opinioni , & voto, cum De- 
us OptimuS Maximus Ecdefite (ua:,atque omnibus 
popuiis Chriltianis profpidens annuilfet, & cum jam 
nonnullìs rumori bus ad tios perferretur,Te auterea- 
tum , aut (ine dubio creandum Pomtfkem eife, 
Ipfe ingenti volti piate aìfe£tus, vehementer la;uba- 
tur , ac ceniorem famam de lui? (scundis rebus a- 
vidiffimè przltolabatur. Sed poliquam nolrrorum li- 
Kris ab Urbe relatum eft,Te Panum fufiragiis ad 
jftius fuprema: Dignitaiis falìigia elatus, qua: prius 
fecum mente eonceperar , gaudia protinus efludtr , 
nihilcjiie ab eo prirermifliim ett, quod ad jucundi- 
Bimam pto Pontificata Tuo hiUritaiem dedarandara 
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peninere videietur. !d vero in Uibibus.atqueCpi- 
dis noftrìs ira fifìi tatuai fuiETe, non moiìò ex alio- 
ITim fermocibus me accedine, veruni etìam execu- 
tym effe iellati pofiiim. Nani cum Flaminia Pro- 
vìncile , qus Du:i nnlìro 'paiet.mihi coniinirfa jam. 
pridem pra;fuerim ,pra:fimque ,Illius litlcris, ac man- 
daci; obiemperans, ea omaia , qua; rami ìxihìx 
magnitudo pofeere vìdebafllr ,accuraii(Iimè fieri juf- 
fi, & folemnibus immortali Deo fuppiitatiotiibus ha- 
bnii , lartifque homin-jn exuliantium clatnoribtu 
ubique tuum factum Norr.et» uivocaptÌum,aec non 
felli vis omnium Temploiutn foni* , & ctebm die 
tioHo<;ue per vias i-.ii'bus accetifis ,1ludia tio::ra,5; 
mitiricos in Te aoimorum nolborum afleHus.aique 
aroores apenimrcé Jemonflravimus . Superi u u in eft, 
SanftifSmc Paterna ounc a nobis hoc in loco com-. 
memorari, qua; Principum Elìenfmm Familia toto 
terrarum orbe celeberrima, muhisin loci;, variis tem- 
poribus, non parvi; fumptibus, innumeri; laboribus, 
ac pcriculis fuìs ad commodiratem ,ac decu; Eccle- 
[tx Romana;, fummorumque Pontificati! 8: pace,& 
bello, magna cum fide. getìerit . Plurima quiflem funt, 
ac per omnes terrarum plaga; farti pridem divul- 
gata, atque omnibus ferme vobis audita Aepius, Se 
cognita. Qua: fi per feriem fuam dlgefta verbi; com- 
plefH,& in medium afferre voluerimus, longioreo- 
ratione nobis opus erit. Sed cavendum eft,n£ ha- 
manitatibus veftris importunè abutamur, néve illas 
«Iuta fingala perfequi cupiraus, ineptè deiarigemu;. 
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Habenda. eft pratica temporis ratio, ut his, fi qui 
aliquìd poft Dos difluri funi , locum quoque fauni 
reliuquamus. Ad eorura vero fidem , qua nunc con- 
fultò relinqutmus, hoc unum referre fatis erit, plu- 
rimo: Pontifices Romanos, hujus Gemi; virrutem , 
ac merita fzpe numero, & iapientilltrnè penfames, 
multa Uli & magna , grata & larga nana pie , 
ac liberatile! indullìfle . Quod etiam apenifiìml te- 
ftantur illa ampìifiiraa Baaifeeii Praceflbris quondam 



pra , de quibus in Borlìa («) de nollra ad iplìus 
Poutificis lauderà tic a me dittimi e(t. 

Pane alia dlicrtus grnli memorabile donum 
Fomifich popuh opini,,: eonteffiqn pura 
P.rkrìtut Templi faerh affila tegun,*,. 
Nemo igitur mirati debet,cum Ellentis Domus Ec- 
clelia: Romana amiciffima femper fuerit , & cum 
ejus imperio libeniiflimè , ac fideliUimè femper 'pa- 
raerit,ri nonnumqnam bellico turaultu per Italiani 
excitato Summi Pontifices , hU qua; diximus dili- 
gentiflìniè con fide rati (, Principum noitrorum curarti 
C fa^ 

f*J Bit/Sa Poema aufloris M. S. , ut notar GJraldus in 
Dialogo de Pnctis fui temporis apud Hieronymum Bjruf. 
fildrum in difftrtationc de Poetis Ferra ri enfi bus : ejufdem 
meminit etiam Aldus Manutius in prifatiooe carminum 
ejufdem, & Htnulis Filii edit. 1 5 1 j. , traditale de etra li- 
tris conlhlFe, nrc tiracn futile ibl'olutum. 
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fufcipiemhm , Se Urbera Ferratura ab imminenti' 
bus boitilinrn artnoruirj pencoli* pr.oiegendam pu- 
uvewnt ,,Fuii ili» Urbs longo jam tempore Ro- 
Biatiorum. Pontifeum gratuiti, ac fidele hofpitiuni. 
Qu'niens autem , Se qui eie illis. fuperioribus tem- 
poribas ad eatn amiciilimè fc contulerim, longum 
quidem eflet nunc recenfere , prcfertim cum. orario 
mei occupniffima Sianiìitatis tuse, 8c horum vene- 
randi ifimomm Patrurn , atque omnium hic alhn- 
ti uiti raiione babica , ea- qua neceffatia fa nt carpiìm 
aftringendo ad brevitatem omnino fpeitjre debjjt ; 

gloriofiiììmos Pontifie.es cum maximo Pr.tlatorum 
aginine Ferrarìam venifle , acque illic cum ingen- 
ti ioiìus populi Ferrarienfis , ac Principimi nultronim 
lieritia honorificenulfimc feufeeptos fuilfe. Hi amem 
fuere fdiciffimiE re conia rioni; Engenius , ac ftw,. 
Quorum Eugenia! Nicolao Marchtone Principe Opri- 
roo, ac liberalismo, & huius Herculis , de quo 
loquimur, Paure imperante, ad nos accettii , ibique 
Iialarnm gentium , exierarumque njtìonum puòli- 
cam, & generale Concilium habutt . Cui eii.im 
Jobamtm illum Palcohguia Coltantinopoliianum 
Imperatore™ COm Ingenti nobilium Gr.-E;orum mut- 
mudine, vixdum pusr intereiTe memini . Atque Pi- 
ni indiclo Mantua: Concilio , cum ab Urbe prnfe- 
ilus Ferratimi divertitfet, a Birfia Duce, ut ejus 
Prjncipii mos, & confuetudo fempsr fuit , in eun- 
do ac redeundo, magnificè, ac fplendidifliniè acceptus 



Digilized by Google 



eft. De Bar fi vero Iiudìbus fi panca loquìmur, ne 
que fatis officio noiìro fecerimus , neque ejus drgnì' 
tali ,ac meriiis,u[ aquum eir«,patia re pende m us v 
At multa dicere, neque locus, neque tempus pati- 
toli ■ Quapropter ab iilìus ftliciflimìs mani bus venia 
perita, quod reliquum elt in caria nunc brevilTtmè' 
peragemus . Horum Pontificii™ , quos modo còni- 
memoravi, ad Urbem noitram adventus , in rem in- 
confuSum , ac penitus ab omni ratione alienam ma 
penò impulir. Mecum enìm taci tu; animo volvebam , 
quod nunc palato proterre conltirui .■ Num ftilicee 
n"bis opiandum ellet , ut maximus ille mundi at- 
que omnium rerum Conditor,& Moderator pio inef- 
fabili benignirate fua hoc nobis munus elaigiretur , 
ut Tibi quoque Ferraris tua: nunc videnda fumma 
cupidità: injiceretur", ubi Ducis Hcrculis benivolen- 
liam ìn Te fingularem , & incredibilem obfervan* 
tiam profpiceres, ac vetè illius regiam cunfìis in 
rebus magnanimirarem Tua Saofìhai experiretur, 
eumque non arinis modò , & artis bellica gloria 
infignem judicares ,verum etiam pace plurimi facien- 
dum, prudenriaque, Se juditia, nec non pìetate,ac 
religione, rnultifijue altis prillanti [firn is virtuiibujex- 
cellentem animadverteresjdignumque cenferes ,QLum 
omnibus maximis beneìkiis, ob ejus ingentia meri- 
ta, tua liberalitas profequereiur. Hac equidem me- 
cum cogitabam qui tu Ferrariam nunc accedens , 
& ab omnibus intelligere , & ipfe coram inrueri po- 
tuifles.At per Deum iauiiortalem quorfum tam in- 

c . 
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tempeRiva, & t»m inepta cogitano ? Quid petof 
Quid cupio? Nimitum ego parum penfi, & confì- 
detaiiotiis habuifle judicati deberem, li hoc in no- 
fìris meniibus eonfilium nunc inhsrere defiderarem . 
Non enim Beaiitudmem tuam j fatis lons>a,fkpe- 
riculosi sgroiaiìone v\x duro etiam conualekenrem, 
mullifque, ac variis , & urgentibus negonis occu- 
patam ai) ullam ex Uibe ptokflionem nunc adhor- 
lari decer, quod polita rebus compolìtis 8t ad me- 
liorern , tranquillioremque ISatpm redadlis a nobis 
erir, fummo Itudio , acque omnibus votis expetcn- 
dum . Sed non fermonem meum latius vagati fmam, 
prifertim cum brevitati ifudere propofuerim , unde 
initium fumcfttat eò nunc revertatur orario. Gra- 
tulamur itaque Tibi vehemenrer, fumine, atqueOp- 
time Poniifex,Te omnipotentis Dei nutu, ac me- 
riti! ruis in iila fatraiffima , Se glnriofiffìma Seda 
eollocatum,qux non facile judicari poieft, an plus 
Tibi fublimiiate fua dignitari* al fulcri t , quim Tu 
Sili ob egregiasvirrures ruas addrdcris. Nihil enim 
tam prasclarum , nihil tarn fingularc nobis propo- 
nete valemus quod ad dottrinarti, Se ad gubeman- 
dain Rem publica iti Chriltìanain fpcftet, quici id in 
Beatitudine tua plurimùm eccellere, & copioGflìmè 
fupereminere videamus . Nec fané hoc de Te im- 
meritò dici poteft , Lucifet Me maturimi; mirificurn 
fplendorem, ac ca-lefte jubar fecum afferens, radiis 
fu a claritatis ante ocuio? noftros effulfit. Nobis quo- 
que plurimùm gaiidemus, cum Dominus oves fua* 
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pacifico, fidati, prudentÌITimo,ac veri ìnnacenti Pa- 
itoti tomdiiferit , qui eas diligenter, fk egregiè cu- 
ftodire , ac regere Icìat , velie , poflitque. Quodcura 
ila Gì, nenia profeto dubitare debet, Dei populurn 
his annis, airocibus bclìis crudeliter agitatum, con- 
filo, atque opera, & ops tua, placida pollrtac op- 
tatiflìnite pacis tranquillitate fruii urum . Et cum uni- 
verfe Nationes, & canili Keges, aique PopuliRo- 
manis Isgibui, & Mjjeitati tua: parentes ,gratiaiii, 
honores , beneficia ,commoditates omnes ab i Ita tua 
fingolafi , Se incredibili benigniiate (e facile confa- 
cururos puteni ,unus eli inier exteros Herculis Dux , 
quem Majorum inlignis gloria, Su ut ante diximus, 
certillima femper erga Komanjm Ecclefiam fide; , 
quem ipfius plurima, & praiiìaniiflioia, pace &b«L- 
lojpeaara virms , nec non animus juSis tuis feni- 
per obfequemimmus, Beatitudini™*: plurimum com- 
mende™ , euin nunc Tibi psrfuadeas tuis (kris ge- 
nibus advoluium, ac fupplicem rogare , ut inier d- 
dtles, ac dednifiimos fuos tua Sanaitas ipfum ad' 
niiuere , ac fovcre , Se protegere digtictur . Quic- 
quid per Te rpmn , quicquid auftoritaiis , quicquid 
graria, qukquìd digrmatis , quicquid gloria conle- 
quatur , cum ipfa eiìjm ruus fit , id ninne rebus 
lui; acceiìurum certo fdas. Hoc fi feceris , qund Te 
faflurum rimnino exploratum habemus , & ipfijrQ 
Ducem Hrrculcin cum magnanima , S; exccll-niif- 
lìma Conjuge , &. ejus Liberos egregia quidem in- 
dole prxditos,Sc jam nuneper paierns: virtutisvefiì- 
gia 
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già incederne! , arque omnem illam adeo UlnOrem 
FamilijW Eftenfero, & illos qui ab ea nunc funi, 
ac pollerò; ejus omnes iimul cuoi Ferrari eri libus 
tuis,&cum univerfis populis E.ltenfi imperio fub- 
jeflis,ac Beatitudini tax plurimùrn iffeftis, sterna 
Tibi obligatione devinciei. Nec jninus libi nos de- 
bere purabiraus, quarti Oprimis ,atque Obfervandiffi- 
njis Doniinis fjdeles fervi ,& quarti cariti! mis pareri- 
jibus amandflìmi filii debeanr. Hunc igitu- lalem, 
unrumque Principini , atque adeo Tibi dediium , 
benigni Mi me Parer, m ip(e confiiiit , humanitate tua 
ceinpleflere . Nec parva; gloria: Tibi futurum puia-r 
yeris.Te in eum beneficia lua coniulilìe, quem me. 
ricorum erga fe ruorum numquam aut immemo-, 
rem ,aur ingratum fore ,ejus nomine Beatitudini tu» 
poMicemur . H;rc coram inanelliate tua in hoc di- 
me difU fint, cjUìe magnifici, atque eloquemillmii 
Collega mei graviore quidem , & magis cuba ora- 
tone tacundiìis , & elegannus esplicare poiuiflàntt 
Sed ego, ut anre diaum elt, Ornimi Principi* no- 
fìri mandaris parens ad hunc.lecum accedi, ne fei- 
Jicet iiiobedientiiE crimen incurrerem , néve recufa- 
tio mea laborem potius fubrerfugere volutfle , quam 
ullam rei difficuliatem pertimuilie judieari poliet. 

Pini.: 



•il li „-,;i,n.,., f^H^Pi . . ■ 
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DELLA SOLITUDINE. 

CHi dovrà reflèr 1' Elogio del noftro Secolo 
per tramandarlo a' poderi, non potri a ma- 
no di non fare aflieme quello della Umanità. Do- 
po Canio tempo di fonnolenza , e dopo il circolo 
di canti anni nella inerzia fepolci, ella finalmente 
coraggiofa fi fcuote,» non rifovvenendofi più della 
eia frode, che come di rami vuoii di barbarie (ol- 
iamo ripieni, e d' ignorarla, fegna i giorni preferi- 
ti nei Mi più luminofi di Tuo riforgimenco , e lie- 
ta accenna un' epoca di liberta . Un colorito forfè 
troppo alteralo della Scoria , o almeno almeno un 
prodìgio naco dall' incantesimo fem-brerà ai tardi 
Nipoti la rotta tirannide degli Avi, lo fviluppo di 
tante idee acceleratore d' infiniti progredì, e il gi- 
gamefeo ingrandimento di ogni arte , di ogni feten- 
za, prodotto da una felice rivoluzione di un Popo- 
lo psnfatore. Vireranno però mai fempre a feorno 
di ogni vicenda i monumenti preziofi dei n olì ri Pi- 
lofofi ( che foli potfono godere il titolo di Beneme- 
riti della Umanità ) e faran fede a chiunque delle 
rapide onenuce conquide. Il Secolo al noltro ante- 
riore, in cui nactjne Cartello quel gran Nume tu- 
telare della Filofofia , vide flrifciare il primo lam- 
po di luce a travedo di un Caos per canto tempo 
invecchiato nella collifion delle tenebre , ma ad on- 
ta 
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berti originale, ini hi uh fi dovea un nuovo fidema di 
amichevole focieta,che armonizzato dalle leg^i più 
tenere di alletto, e di compalTtone , ci rendetìe tut- 
ti ad on punto partecipi degli altrui avventuro!! 
prodotti. Quello fu il celebre divifamento, e il lo- 
devol foggetto di una non mai interrotta occupa- 
sene degli odierni nolìri Filafofi. Il calcolo da etti 
ìttlìituito (opra i vantaggi che Ti ricavano dai con- 
fenfo attrattivo di una gioconda focieta , e di un 
cielo commeteiojfupera d'in fini tefi mi il dedotro di. 

quel* 
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quelli cde venpnno originati da uno fpitìto di So- 
inudine atto a popolate de' Chinfiri , e a fornii il 
d'inetti Mitantmpi- i vilum. ih' elcono alta gior- 
naia di W daile Alpi, e dai Mari, e che giungon 
per anta propizia nei Paefi ro:h> , nuli* alito con:;n- 
fimo, e non fi dilionduno, che ad encomiare l'in- 
linuito commercio , e la fidente Società ; f:l*enia 
vieopiii lempte arricchito di nuovi vez'i,di nuove 
eleganze , di nuovo incanto. Non ho • • r: 
ba'.laote , K. C. , per fedire più oltrs un mentito 
(Iorio. Tanco .o fono' lontano dal credere, che 
i 1 inflituito rxhe.no commerci., poffa efiere la ener- 



) C pre:li ai rip.iJi fulienitrn del Col- 
uercio non avvi tempo fovra del no- 
ie fi polla più mtereffato del pubblico 
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reti; e fto per dire i liuti conviti, i romorofì tea- 
tri, e ie briofe (Unse. Psr tulio in f'im.n.i non fi 
odi che un eco giojofo rtpercoffi dalia letizia da' 
noitri tempi, dal benefico fpregiudizìò dell' et'i no- 
ftra . Lo (moderato affinamento del lulfo pertanto, 
e 1' inerte tralìullo, che ne' Secoli trafandati furon 
credute le fcolfe più irreparabili delle Provincie, e 
dei Regni, 1' urto più perniciofo delie virtù, e la ef- 
fetti mi natezza degli animi , og%i per novello mara- 
vigliato incanto divengon le bali , laenetgia , le ma- 
li della felicità . Non fu che un continuo folleg- 
giamento, al dir di coftoro, de' nollri Antichi na- 
to dalla infanzia de' Secoli, avvalorato dalla imbe- 
cilliti, il dettar leggi, coni' elfi facevano alle paC 
(ioni , e il coftringerle a certi limiti , a cut può 
folo determinarle il poco amor di fe (leflb. La efpe- 
rienza come irrefragabìl maefira finentifce folen- 
nemente un tai errore , infegnando , che V Uomo 
non arriva più, o meno ad effer perfetto, fe oon 
in quanto dimìnuifee, od accrefee 1' efercizio delle 
proprie paffioni. La mutua necefliiria relazione Orio* 
gè di per fe fteffi» un vincolo di focietà , e 1' Uo- 
mo diviene piti umano, quando divieti più focievo- 
le. Allora Egli foltanto fi trova in irta to di cono- 
feer le proprie, e le altrui indigenze , e dal rappor- 
to eh' elfo ne forma, nafee lo Dimoio delle pallio- 
ni, quali fi rendono più lietamente operofe, quan- 
to piii crefee il nodo fcambievole dell' alleanza. 
Ed ecca il perchè 1' introdotto commercio dir lì 
pof 
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poffa il folo Ben-F.flère delle palTiooi , il promo- 
tore benclico deila trrana (e^cna. 

Un raziocinio co., Iul.nghiero adomo d;ì tratti 
più ardili , lumeggiato di un impa to il più pate- 
tico di colori compalfionivolt , non è maraviglia , 
che abbagli ,e feduca si facilmente una gran parta 
degli ar.imi . La riluiuta maniera del dir* ,accom. 
pannata da certi tocchi originali e maeilri , (cuoi» 
si di lover.hio la umana fe ni ibi li lì , che giunge noa 
raite vnlre a farle addettare per vero, ciò che non 
i che un accelb ludibrio di Fan:aita . Lo addotta 
fucina ni ridondante. I.i vivezza eoo cui viene 
portato cuopre ogni alTurdo , c fa che la ragione 
non fia più I' anima del difcorln, quando la rende 
(chiava al folletto della fola cogita armonia. Ma 
rotto die f; abaia quello in unteli mn, e (atra lovra- 
ri la intelligenza , li piano ne tela aliai ditfetiofo. 
La per fet liniiiia dei' Uomo non reità più invigo- 
rita Jd..e istituzioni faciali , e avvivata dall' eler- 
cìzio delie Milioni, le non in quanto giungono ad 
eP.er cun.-.ntriilie ad una sfera , che le tende più 
attive , quanto più le reftnnge tra i limili di una 
ini muti lille rettitudine ; Ipatilccnn le arti di volut- 
tà creare dalla bitogm la unmagÌna7Ìcne ; l'umver- 
lale Ben enere ocn refi», che uno Urano Ircocetvo, 
una Ipotcli capriiciofa. L' Unni" divenuto più lo- 
gico inllituifce un aitia ragione, e forma un diver- 
to edilizio alla pubblica feliciti . Vuole, che I' ap- 
plicazione dell' interni fenfo feompagnato dall' uo 
Di to 
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to dell' eflcroe ImprefTioni rendi I' Uomo coofcii» 
dilla propria natura, e full' appoggio di una tal bi- 
le fùTa la conolcenaa dell' KlJèr lucremo. Relb ca- 

Cice di ambi gli oggetti attiva, al pu.leilo dei. a re- 
? nne che ha co' (boi limili , e un [al UKhriaeo 
gli leive a fimmeiniiare il coltume.a raddolcirlo 
vieppiù col renderà utile alla ... lituana. In fom- 



fomminiitrano i meisi p:ù accoocj onde làlue al 
bramato interno. Ma p:r legatine le tracce, per ar- 
rivare silo jùempimer.-[> degli uni, e de^ii aliti do- 
veri, la d ut po delle più foìetn.e protende medi- 
laatoni , the fono Ji atto fo.tanto di una temperata 
Solitudine , e di una Converta,- ione di quando io 
quando a k (Itilo proli ti Ma . 

Poco monra, che l" Lomj lappia non eflere un 

più mobile, e defecata; poco gli giova 1' edere lii- 
periore a tutte quelle ridevoli opinioni di certi Fi- 
ìofofì che rifiutando la nobiltà del proprio effere , 
giunterò si feonciamente a degradarlo con fingete- 
lo una inerte modificazione. Tanto non balia al pro- 
prio dovere , né può ballare all' oggetto della bra- 
mata felicita. L' anima tuttavìa lo rimprovera , e 
ridetta -nell' animo un forte Itimolo che lo rende 
iniziabile, finiamocene piùoltre non ifpinga i fuoi 
fguardi. Ella vorrebbe , che quelli fi occupaffero in 
ifve- 
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tWare U fu* ?r-\*4e/zì , il fon potere - Aoiìof» 
«erranto di renJer I Ciu felice, lo richiama più 
•ohe a fe Hello, e gì u : .famente lo io;ita alla So- 
limdme - K i)o i è , eh: tra i dolci orrori di un a- 
mi lileniio .quanto pili e^.i G Ito li dal Mondo, 
e fi fooglie dalla Magia di unii oggetti che non 
annn rapporto con un eilere immateriale ; quanto 
più egli noti alìattura la mente Hi Hudiate nozioni 
che mentin nfla , e ttnmpigho ; quanto più linai- 
ro:ote ei fi allontana Ha quello clatrricilmo che lo 
rapite ad una regione non loa , tanto pm t'anima 
lo teoJe di fe iìellu capace, e p li d.i'piega i «fori 
di lue potenze . 

Ed ecco, clic io nir o \ | Ijorr.u fra te om- 

bre gran di un ta:ituino recedo, ove il oeante li- 
Irono per mano > guida, e ]u innolira nel inule- 
riofo fcenofciutu fd.ru io l'eli etlcr luo. fcicolo gii 
nnoltrato,ed aflono da una diali maravigliola 1:10 
lo fa masptordi le it.'To. Euolo tinalmeotedilgtun- 
to itti* lolla ni tanti oggeri che eli itanno d' in- 
torno, e tatto i le lolo. Ora i che .'Uotno la d eller 
Uomo, e ù orjlicdere qudie iiji..i';e, the fra l'au- 
gniti ifera de' fetsli , abbacinato, dai fijiiuar immen- 
<n di tanti ftrameri oggetti non lap-va di po:iede- 
M. I.a fervida fanufta troppu geiolà de" fuu dirit- 
ti lo conduce a fiu?iare la p-:«»«a pei ratti vano! 
di una illimitata Kegione . t.lu gì' impenna V ah, 
e lo fa varcar; (<>vta i coohr.i dei temetti , e del 
luogo. Non coniglia di avello potuto a volo fra 



D Kjmzed irf Google 



rooliiplìce varietà di quegli elTerì che compongo» 
no quelta gran mole, a fuo grido altri ne crea , a 
cos'i per galloria di uni bizzarra fecondità vuol 
ch'egli aifilia alla creazione d'infiniti Mondi poffi- 
bili , la di cui efiltenza niente ripugna a quell'oli" 
einoflenre Artefice che un folo ne volle animare 
dal nulla. Ma io farei troppo proliffo nel mio di- 
re di quel eli' io defideri , fé tutti numerar volete 
gli sforzi, con cui Ti ftudia la vivida immaginazio- 
ne di convincere 1' Uomo de' fuoi altiffimi voli . 
S' eli' ha in potere di renderlo eliatico a' fuoi por* 
tenti , niente meno può farlo maravigliar la rat- 

Non v' è , quali io direi , potenza che più di 
cjuefia famigliarmele all'Uomo fi fpieghi, ma non 
v' è altresì la più inoifervata e nafcofa . Quei Fi- 
lofofi che credono averla già penetrata , fono tutto- 
la nella irreconciliabile diflènfione, s'ella confilìa in 
certe piegature fatte nella Manza midollare del 
celabro,o da certi graffici fokhi indultremente de- 
ferini dal fluflb , e rifluito di certi fpiritì, che pur 
efli non anno gran fatto ficura la propria elìlten- 
xa . Ovunque pertanto debbafi collocare una tal fa- 
coltà, ella fi ride di una sì anguita Provincia , e 
sfuggendo le manche definizioni de' litigiofi Scola- 
flici , apre tutta fe fletta piuttofto alle Solitudini . 
Qui è folo, che refi prodi gì Diamente fufeiratrica 
de' Secoli trafandati , a nuovo eflere li richiama ; 
fina le epoche di tante azioni , e ne da loro libe- 
ro 
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ro arredi;! mento; dina tinte, e colon ai>li og^c(- 

S*fmì. Pei lei I" L'niverlh al niente ridimi , e pec 
lei li ravviva di-quel foHia primiero, .he fp:iA nel- 
le ohmiche forme la ;n:r^ij , e la. vira. Quando 
1' Uomo io iti an;ori delirio, non ha che invocar a 
in (udidio quella potenza per tarQ abitatore di un 
nuovo Mondo- 

Ma a quanti errori però, a quanti paralogifmi non 
fo»i;: i.;r;n.ie I' Uomo , l; lial r.retipKolu guJi/i.j «il 
due tacnliH cosi vaganti ed e.lcie , come da rapi- 
diramo irrefiitibil icrreme trafportar C la l'eia He ? 
Qual treno nnpertan.o a!. a inp.umircvr.le ferie dì 
feen-he fughe ? Qoal tir. tu ac;f indulgenti , e irop- 
po l'pelii anacronifmi* L intendimen.o i auel falò, 
che prelieeer podi al tumultuante inncotfo di iar.- 
li ugget.i , e gi uffa mente- deciderne. Ma come mai 
appeilarfcne re.l' on.leag a ncnio ili tarte impregni 
citeriori ! I i non (tede che fra le ombre paeiB- 
che di un n„ rroio Gleuzio , e i> conegoofo pofao- 
do il fon tribunale . d. lamina , imvrroja gli agenti 
fuoi fubalterni, e approva, o >. biajma I ca- 
renali tulli appende a icitifliina Unte.e troppo tear- 
fi ii tiyena, o troppo groflolani li a:ìina , e tra- 
vaglia . 

Se non che io ben mi avveggo, non avervi par- 
Jato fin adora de' benefizi della Solitudine , che tratto 
dall' altrui eitro . Quella coofeAione i troppo ne- 
cetlaria , perche forma ìnfierne 1' elogio ili un ge- 
nio 



Ilio dei pili rari e (ubi imi , che abbia prudano In- 
ghilterra (0- lo mi avvifo d, avervi rjgioaato di 
uno fpiriio di filenzio eh: invade I' Uomo , e la 
mene in porfido dell' elTer Tuo, ma mi (hv viene di 
averlo fitto ferma quella dimolbaziune ,the in ogni 
affare tanto s' invoca , e fi applaude dai moderni 
illuminali Sapienti. Quello fecole., come ognuno fel 
fa, è il fecolo delle analifi,dei calcoli, e delle ma- 
tematiche; e guai a chi tiene difeorfo fe non le pro- 
feda , o almeno non fe ne da per ititelo di profer- 
ii rie . Quand'anche la caufa , fpalleggiata venirle con 
tutta la forra dt Demol'enc, e le grazie di Tullio, 
non ottettehbe alcun plaufo . Ld eccurai frattanto 
io dovete di elarmnaie più rigidamenie il mio af- 
fli cito per non efler nprefn dai tuono (ovrano di 
gravi maeffii . Per camminare frattanto ceti tutta 
la pretiiìcne e (empiititi , Ha permedò il rifarmi 
dalla indicata proporzione. L' anima > .in ncn è 
corpo, ma fpniio. fatto fucintameote tal: luppo- 
li., ammeffo dalle iiteffe vou della ni tara , cosi li 
fagiano. Ciò che è letnplice e fnirituale , ùb che 
i inel>efo,e indivifibile , non ha venirla analogia 
e rapporto con un eifetc materiale, e fufcelibite di 
divinane. Tutto quanto 1' Uomo circonda , Ì cor- 
po , i materia - fintanto adunque che egli fi oc- 



fi) Qpeftt i il tdrurjtifii.no Young f>tr lonfcrione di 
tur, j;.; Emem - M<.:;i .1. , V.:fn, ,-,.: -\- ■■>■ 

pulente Dilftunone. 
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cupi nella molti plice varietà di quelli 'oggetti erte-' 
riori,egli vi fi occupa inni il in ente per ritrovar qual- 
che mezzo, onde Jàlire alla cognizion dello, ipiriio.i 
Pure 1' Uomo è in dovere di. conolcere ileffo, fe 
punto gli cale quella perfetti bihiì, a cui- Iia vivo 
imereffe di giugnere ; e tanto non puh effettuarli , 
che nel proibire fe Hello, per quel meglio che pui>, 
dagli affa Iti dell' eterogenee impreffioni : dunque l'al- 
lontanarli da quelle, e abbandonar^ a fe folo,fark 
V unica via, per cui s'indirizzi alla notizia del fuo 
fpirito , di fue potenze, all' adempimento del pro- 
prio dovere. L' argomento febben dozzinale ha. quel- 
la forza, che balla a convincere fenza piti.,: ,■ 

Ora, fe mezzo non v'ha, fuor della Solitudine , 
per cui 1' Uomo foddisri al dover di fe fteffò ,niun 
altro. eiTervene collantemente difendo per larlo giu- 
gtiere al dovere di religione . Io. punto non mi ma- 
raviglio fe in un tempo, in cui non. fi commenda 
con profufe lodi, fuorché il' ■commercio, e la focie- 
i'j; in cui non fi predica con tanto di zelo, che la 
lolleranza di ogni culto ; in cuì finalmente non fi 
fcriv.e con tanta paifione , e forbitezza, che per fu- 
feitar nuovi fpiriri d' indifferenza; io punto, diili, 
non mi meraviglio , fe il dovere di Religione lia 
^1 più. inoffervato , e negletto . L' Uomo dillratto 
dai lufinghevoli vezzi dì un'amena converfazione , 
colto dai tratti i più focofi, fpinto da novità, non 
può penfar di propolito fopra un affare di tanta im- 
portanza. La Religione è un punto, che non fi dj.- 
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(cute sì fàcilmente ,fe non previa le pìb mature oc- 
cupazioni. V ordine, la finimetria , it concerto dì 
quella gran mole , la divertiti degli elementi nella 
ilìefla pugna concordi , 1" alternamento delle ihgio- 
ni , il regno' itegli animali , e de' vegetabili , tutto 
quanto racchiude- la vaftita di <jneft" Orizonte ; il 
vincolo alla per line, F armonia, la legge Templi' 
ce, ed uniforme , che ofiervano i luminati di ogni 
grandezza ,. poffon bensì agevolmente render 1' Uo- 
mo ficuro della elìftenza di un Ente fupremo , e 
(frappargli dal cuore il reo difcgno di un defolan- 
re Àteifmo ; ma che prò , c' egli reità tuttora io- 
decito nella convenienza del culto? Etfendo quella 
arbitrario, diftrugge la (empiite Diviniti, e tante 
ne crea, quante ne pub fuggerire il tnobil capriccio, 
t la notante palfione . Era dunque melìieri , che 
Dio ItelTo ne fommi ni (1 ralle la qualità ; ma poteva 
Iddio parlare , dovea parlare a chi affidonne i fuoì 
parlari . Eccone Qniftioni , che efigono la ferietà . 
Entra in campo la fua Onnipotenza, e fa potàbi- 
le ciò che fembrava impoifibile; la fua fomma ve- 
racità caratterizza la rivelazione ;• la naceffi;a ne 
alibi ve i mezzi dalla ini noi tura . La Fede calma ogni 
interior titubanza, e ne ha tutto il merito, ma non 
mai fcompagnàta dalla tagìone. Tanto egli è vero, 
che il folo abufo di quella ba potuto deformarne 
la inatterabil purezza , e dar baie a tante molime- 
le leggi, che ne tolgono il comune confentimento, 
Tfoppo fono palefi gli fvanwggi della moltiplice Re. 
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/igiene, e delle cavillofa .opinioni degli olìinari Set- 
xarj per difpenfcrmi dall' alfoggertarvene un quadrai 
paretico. Sari però njai fempte veio,che la n olir» 
credenza trionfa fovj-a. diogui altra, e maffime prct 
lo colora t che fono umili, che fono metodici nel 
ragionare , ohe fi fan pregio confiderarla al lume 
della interior Solitudine. 

La Religione poi è con falda legame per un» 
parte sì lì rettamente connefTa alla Società,, che i 
doveri dell' una ammirevolmente fi unifeono con 
quelli dell' altra . Non farò parola di quelli , che 
fon troppo facri , ed alcr Oratore richieggono , ed 
filtro luogo ; e mi contentatò fola me me. dì farvi 
vedere , che per mancanza di Solitudine , e dì ri- 
Beffo,per uno fpirito indotto ili una inerte Società, 
non fi adempiono neppur quelli, che oggigiorno fi 
(limano i più inttreilanti . Se batta (Te aver mire ai 
commerci i all' a ce re fei mento degli affari rurali ., 
all' abbellimento delle Atti, all'applicazione muf- 
fante di nuove Scoperte, non vì farebbe età per mio 
avvifo più focievole , che vantar potelfe fovra la 
nolira migliori aufpicj . Ma si belle intenzioni (tra- 
nifeono per difetto di quel!' alimento , che potreb- 
be poitarle avanti. 

Le Arti tutte per tffer proraolTe a comune van- 
taggio, arwo bifogno.de.',.più ferj rifleifi , ne puofli 
giammai veriikare, che l'Uomo è neceffario all' Uo- 
mo , fé f Uomo inori, perla per P Uomo- Quindi 
per un Braaiefl» qual* universi &piaien,tc. , e pV 
E a una 
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una letargica fcìoperate&i''d"órmòn r 'tu'rrrtra' r'piiì 
belli progetti , il cìtcoIÓ-- ili 'fèfpcrn^" di -quelfc 
lità, che render potrebbono affai- più ' brillante , e4 
eltefo il deliderato commerciò . Ma ; per<.h?, io -ri* 
chieggo, s'infervorano tanto gli Apologilli-delL'odier» 
no Secolo a decantarlo pei il più illuminato , e 
propizio alla Società, fé efli poi non gareggiano a 
Tenderlo tale, col far più fpedlte le vie d;l traffico; 
tonde il Mercatante , e V Artiere pdflàm agevolar 
le hr metti: col render pili ubertofi i terreni, on- 
'de il povero Bifolco non abbia vanamente ad in' 
tallir Tuli' Arano , e lamentar di fovercìiio la pi* 
grìaia de' Buoi ; col dilatar vieppiù le nuccanicM; 
©ode fi apia nuovo dilegno , e mishor forza alle 
macchine , col fare roen oltragpiofa , e più fapuia 
la Crìtica ; onde il Foro, 1' Accademia , le Scuole 
congiunta ritrovino col diletto la maggiore erudi- 
zione ; col fare in Comma quello fi fece in tempi 
meno illuminati , ma più fapìenti : cioè, che un 
giorno l'altro giorno ammagliti? 
■ Mi fi rifponderi , che per taluni tanto fi adem- 
pie con il miglior fuccelTo, e che l'Eia nofira può 
darli vanto in ogni genere di ritrovato , e di con- 
cilia . Forfè dopo i Galilei , i Defcartis , i Nev>- 
ioa,e più Tu le traccie di qiiefti, che di ogni altro, 
non fi fono ampliale le Matematiche; e fu la no- 
■vita di molti Problemi, e di molte fcoperte, ingen- 
tilite 'non fi fonò oltiemodo,e propagate te Meo 
«amebe? L' Analìfi fpeciofa , e il metod» di calco- 
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Jare dil fuo primo reltauratore fino ai giorni noltrii 
non è venuto via Tempre perfezionandoli ; e per tal 
guifa, che i ri nomati ili mi Bùfcovik-, Lejfur , Ricco- 
fi, Marcbcfe dell' Hopital pare non abbian lafciato, 
che più deiìderare ? Dopo i Polirti, i Signori La 
Calile , Della Lande , e Sloppe fi odono più sì fo- 
vente nominare i Tolomei , i Copernici, ì Cajfmi, 
ì Remeri ? Le Filofofie tutte finalmente non anno 
da gran tempo abbandonato 1' infelice foggiorno, 
ove non fi occupavano , che in garriti inutili, ed 
in ifpinofi foffifmi,e giunte tra noi, non anno ri- 
trovato migliore educazione, migliori Sioe , miglio- 
ri Licei? SI certamente; nè ignoro pur io, che mol- 
te Leggi fi fono fpianate , molti cavilli dilucidati , 
nuovo fpirìto indotto di Legislazione, che prima 
fufeitato in Atene , ed iti Ifparta dai Lkurgbi , e 
dai Solcai ebbe pofeia il Tuo compimento dai Gro- 
*fi, dagli £i«rr;,dai Pugendorf, dai Montefquie» . 
La Critica al d'i d' oggi è più occhiuta, e purgata ; 
1' arte del dire più artifiziofa, e più gaja ; 1' ellro 
del poetare più fervido, e mslodiofo. Che fe ger- 
mino uno fguardo ai mirici noitti , oh ! quanto fi 
fono elfi agevolaiiJohlquanto la indullria de' noflri 
Artieri fi è follevata ! Tutto quello però, che non 
i fe non l' appanaggio di pochi fovrani ingegni ap- 
plicati al comun benihzio col mezzo di lunghe, e 
profonde mediazioni , forma un rimprovero aliai pic- 
cante per tutti coloro , che teffon la Siotia degli 
altrui illuftri prodotti. Imperciocché , fe tanto ripu,- 
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tat fi denno gli efjgerati vantaggi , quanto mag- 
giore ne farebbe 1' aggrandì memo, fc lumi e litigo» 
li gì' Individui a nonna dille attemperate lor fot» 
ze vi colìimalìeto ? Qui la forte dalle N.izioni lia, 
nella ragione diretta dell'applicazione degl' indivi- 
dui ; ed ognuno in tal affare può efiere .Materna* 
fico a fufhcienza per calcolar lo fvanraggio, che fot 
irono le intere Provincie per l'ozio , e il rilallamen- 
to di quelli, che le compongono. Non vi è fpiri- 
io tanto perniciofo alla dilatazione della vantata fe- 
licità , quanto lo fpirito pedantefeo , ed effìmero ■ 
Pure di quello s' ingarbano molti odierni Saccenti, 
« prefi dalla mania di fera orar dotti , tali non fi fi- 
gurano agli occhi loro, fe non imprigionano 1' in- 
venzione , e non fi rendono fenza itemo Enciclo- 
pedici-, e fuperficiali. (i) 

Ma fu via, fi efamini pur finalmente, fe l'indot- 
to moderno commercio per l" infeparabils indolen- 
za, che lo accompagna , fia inerte per fe Hello , e 

. P« ; 

(l) Ognuno ha idee proprie, e originali; e tranne co. 
loro, che comprefi fono da non fb quii (tupideira indot. 
ta dall' inerre meccanifmo , ognuno altresì vien poffedut» 
di un' pirticolar tntuiìafmo. Mi quello non domina co. 
loro, che fi rendono feniavi delle altrui fatiche per quel 
languore, con cui Ti applicano alle arti . La forai dell' 
inalili potrebbe aliai agevi ' 
che ne proviene da una fìi 
un calcolo fondato fu i rapporti c 
delle idee colla intenfità delle apuli- 
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per altri. Uà tal punto a mìo parere non Ti pui 
meglio trattare, che riandandone le fue occupazio- 
ni . Ed oh guanto è facile lo fcorrere quella Pro- 
vincia! Lo {variata folazzo,e la veglia, fono i mo- 
tivi l'u cui sì degnamente s' impiegano i Promoto- 
ri felici della tanto encomiata Società . Non di- 
rà del comune albeggiare del giorno, giacché per 
quelli (tudiofi il Sol non rinafee ,che quando è giun- 
to per altri a mezza carriera ; ma dal vefpro lina 
al più fitto imbrunirli della notte, ad altro per elfi 
non fi penlà , di altro non fi ragiona , che di ar- 
gute invenzioni per render la vita più effe rami na- 
ta , e pia molle . Quindi t feriolì faticati progetti 
di nuove leggi, fu cui architettare ad ordine vario 
1' ubbidiente cappello ; quindi fuccofi problemi del 
come mutar taglio alle vedi , de! come render le 
Danze più fnelle.e furtive, dal come deludere colli 
indifferenza del feffo la noja de'Teatri.e delle Ve- 
glie. O nobili sforzi di acute menti/O Ululiti pro- 
dotti di Genj così focievoli ! Debbono motto vera- 
mente a cofioro le Arti tutte, e le Scienze . Ecco 
i novelli rimivi con tanta facilita riprodotti , quan- 
ta fuggerir ne polfono le minute, sfuggevoli offerva- 
trionì d' intoni capelli, ora ai gufto dì /onice , ora 
di Dorica, or di Tofano bellamente difpofti . Ec- 
co ì Nt-wioa novelli folcitati fra le armonìe di al- 
légre danze, relì calcolatori de' cromatici femituotii , 
atti a deftara le più fenGbili convenienze di amore. 
Ecco finalmente la iene dei Fi lo fu lì tutu . rinatelo? 
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te negli odiami fbflenitori del follazzevol commer- 
cio ,e parte di quelli impiegata alle prolitle i ol- 
icele, a notare 1' appulfo dei raggi, che il fido (pec- 
chici tramanda; pane intenta fra le odorofe polue-^ 
ri , e le grafie manteche a formar nuovo l'ulema 
fopra 1' immenfo fvaporar degli effìuvj , parte oc- 
cupata con accidiofe ciglie a confultare rapidamen- 
te gli oracoli dei due ìrreprenlibili legislatori iV,:i- 
tahe , e Ruffe*» , che fon le Sibille de' nollri tempi. 
Chì, per hnirla una volta, ad una feienza , e chi: 
ad un altra applicati, ma femore- fra le con vena- 
zioni le più folleticanti ,e geniali, fra gli fpettaco- 
li i più moventi , fra le Icuole delle grazie , e del 
divertimento. (3) 

:■>. t . Se 



(3) Egli è un pregiudisio veramente affli ridicolo il 
dedurre ogni provento .dalli inceffante dimeflicheaaa col 
feflb femminile. Il più che vi li pana apprendere, non 
4, che una certa venuflì di rrarto , o fia dolcezza dica-, 
flume, quale fe oltrepaffi i limiti di una temperati con- 
fustudine, degenera in uno ftucchevole ammorbidimento 
Tempre analogo alla vaniti delle (enfalinnt . Que' Pòpo- 
li, e maffime gli Orientali ( come oflerva Autore del 
genio delle Naiioni ) che li attennero da una si penta 
ciofa famigliami , furono anche i Ioli a gufiate i frutti 
più fquifiti delle Arti, e delle Scicnie. Quella Naiione, 
ihe oggigiorno pretende avvivare il proprio educameli™, 
ed arricchirlo di veni , e dì graiie femminili , e roven- 
te collretta a folleggiare pernilovi travifamenti, fenia che 
poi!» (olla prerogativa della fua «ivaciti fir-nuove fco. 

per. 
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Se turte quelle commenda ti Himé occupazioni re- 
car pollino eccitamento, e vigore al bene dilla Re- 
pubblica, alla dilatazione dilla, medelìtiu Socier.it, Voi 
o E. C, Giudici coilituiCco. Per ma.non vi ritro- 
vo che inerzia, e leziofaggine . Forfè i' umor mio 
di natura alTai terreo, e pillante, m'induce a de- 
cretare cosi ; ma perchè dire piurto:to non lì potreb- 
be, che la ragione a cià mi coiiring;?E Ce i ncr- 
ina ili quella giudicar io volelìi , dirsi anche più. 
Dirsi, che lo fpiriro odierno di Socieià,non Colo è' 
inerte per Ce ltelib,e per altri, ma che Ce più s' in- 



ni , i qnili ììlìirono l* epoca del loro cwiliEiamcnto r*!l' 
ìntraprefb comhrrclo con-le Dunae; mi non li avcgf-o. 
»0, di Uomini i piti Belfiori che Tono , dille' -lunette 
conlcgucate di un olio il più vergognofo ,-e di nn dtTpo^ 
lilmo il più ptrtinac: , a cui logijucqutro gli fletti Ro- 
lli, .u d:,po li infuriane di nid t.l locie-d J II volerli 
a'dunq.ie rìffjre nc'.c .j;f »ùUe diili»,:; al p^ !r! ,i u:-. r if. 
farfi ill'ilterbrc dell' L'.i :■.-.■->, e ss cosi dire ad un cincin. 
rumato dell' Uomo , piuttotto che al vero fori braamentiì 
Le opere eh' (Icona da liffitti genj , fono perciò frmptfci 
languide, inette al fedo rifletto , ed imbevute di : un .Elei* 
triclinio che rende Tempre 1' Autore eftemporaheo , % 
poco filaru per l'andem de' concetti tolti dalli Icarfez. 
7.1 di fimili fonti . Tali prodotti fono più atti a dettare 
dirupamento negli anrrfii , che ingerir loro alcuna maflìi 
ma vantaggici per li Repubblic. 'delle 'Sdraiti •'-'■■"•» 
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«altra, pece puS Piare a profUtuiM h vir-i* condi- 
sione alla femminile. 

Gerardino ili /Imtglia fiorito viaGgiatore, gli' 
altri dì qualche credilo, a fieri Ice efi'ervi in Ondina 
uno ftabilito Governo di fole Domi a, a cui gli Uo- 
mini, per non fo qual molle torpore, lìrTatramente- 
ubbidifcono, che refi dimentichi del lor Covrano di- 
ri ito , s' impiegan foltanro a mezzani uflizj , como- 
di portar pefo da luogo a luogo, attendere al fub- 
bio , ed alla tela , ritorcere il fufo , ed. annafpare 
full' arcolaio. 

Ma forfè che un limile avvilimento, una limile 
fchiavitù ne' Paefi nofìri avvenir non porrelib* du- 
rante lo fpirito del follazzevo! commercio? Ammor- 
bidifcono pure tuttora coi Padroni iFamigÌÌ,i Mer- 
t'.antii c gli Artieri, e cosi .va circolando per ógni 
grado, e condizione la ileffa mollezza. 

Sebbene, a che mi fo io .trillo predicitore di co* 
fc gi'a in gran parte avvenute? E non ifpiegano for- 
fè al dì d' oggi ie Donne Covra molti d^gti Uo' 
mìni il loro cornandola loro autorita.'E non fon 
forfè quei deffi chiamati Spiriti foni, che al vene- 
landò afpetto di certe Matrone profondamene s' in- 
curvano, e fu gli Iteli bianchiffimi avurj della ma- 
no impariofa doppiano caldi baci in telìimonìanza 
del loro vaffàliaggio? Non fon forfè quei deffi ,che 
rovente appellano cofìoro i Numi e 1 Are, e sè la 
vittime; Quei delìi che pendono ai loro cenni, ub- 
bidifcoijcj. ai loio divieti i 
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Mancare! alla predata fède di breviiS , fe tatti 
narrar voleffi gì' infelici prodotti di un mal intefo 
capricciofo commercio. Il fin qui detto parmi fuf- 
fici'en te mente Malevole a dimoftrarne lo Svantaggio. 
Che però fe fra gli (tarli momenti, in cui l'Uomo 
vive, Te fra le calamiti di ogni forre da cui viene 
attorniato, può godere alcun bene , io certamente non 
illimo poterlo godere, che col richiamar più volte 
fe fteflo alla Solitudine. Quella fola ,E. C,accom- 
pagnata dall'atti vita, dell'interno fenfò, può colmar 
l'Uomo della defiderata felici ti, mettendolo al pof- 
feflo di quei doveri ,cbe lo mettono in lume di la me- 
iefimo, che fan conofeere i' Eller fopremo, e prò- 
movati mirabilmente i vantaggi de' nollri limili. 
Il morbido luflb, la inerzia, e la voluttà, farao fera- 
pre le eonfeguenze di uno (temperato, di vagante com* 
mercio, fautore della ignoranza, e dell' ozio ,dacui 
indamente oggigiorno fi vede comprefa gran quan- 
tità di Genj vivaci, che potrebbero felicitare fo lief- 
&, e le proprie Nazioni. • 

-wft*s*>MiV mi:) - sitv ; : ; •'■> -:v:t-m ; 




Fi LET- 
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GOmincio » prevalermi della bontà. *fua verfa 
di me del compatimento col- q^ala!..!;. 3 
degnata per amore al iuodMcfl, min Tolo di da- 
re qualche fguardo al mio Saggio della FiMofin di 
,I.ui,ma eziandio d'impiegare qualche preiiolo mcn 
mento de' ferj Tuoi fturìj in difaminsre alcuni, puti- 
ti di eflb; e proporre voglio in quefta letrera. .alla; 
con Edera zions del profondo fuo:giudizra.jakune mie 
r incili orti , filila- dimorinone VBrfantÌ'.del -GalUenj 
che. conno una- dottrina deli' accelerar io eia àV'gravì 
nel leni) diafogv della nueva .fàllica . jriwyvati 5 
moftrazione che ho io avuta nel Capo VII. del Sag- 
gia per folpetia di parto illegittimo del Galileo; &t- 
mollrazione chi imolto 1 crucio ha-dàto a quanti Ma- 
tematici 1' anno coluta (piegare f dimoltrazione che 
io ho confeflato di non aireré potuto comprendere, 
ma che prelenremenre-mi lufingo di avere intefa, 
e che fpero di poter hriettéfe in buon lume, e ren- 
dere non folo chiara, ed intelligibile , ma valida 
eziandio , e fuffiltente . Era la quellione che occa- 
-T '.* * ■: Co- 
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girne diede a tale dimofrraziohe , ; fe dire lì doglie; 
quello oliere il moro Accelerato , nel quale la jre> 
tocìii cwfceffe fecondo che crefee Io fpazio che fi 
va paffando , ficchi il grado di Velociti acquiflaio 
dal mobile nella fcefa di quattro braccia, Me dop- 
pio del confeguito . nello fpazio di due , e quello 
doppio dal contiguità nello fpazio del primo brac- 
cio . Ma qual quillione francamente rifponde il 
Galileo effere quefto tanta falla, ed imponìbile, quan- 
10 che il moto fi faccia in un irtante. E quella è 
la prCpofiiione che fa l'aggetto della dìmoilrazioo 
in qualìione ,' che T aiitoie non : teme di chiamare 
chiarilììrria. E.1 Novene, dice, cbUrijJima dimoflra. 
■ìicìc. Qi:.md» le vJac'u.ì siine h medefwia propar- 
none ebe. gli frv paff,ti,o da fM, rati fp«*T 
iwp»» paffuti ia tempi xyt.ilt ; je dunque le ve-, 
kcità celle quali il cadmU' pi/si li fp.rr.io di qitai- 
Irò : brama , iurta, di:;-i:e delle 'jch'.itì alle qu.-A't 
t*V b '<**> p™« b«,:ci«(ficc, m h fimi, i Jtp-, 
pio dello, fp.tah ) tinnite i tono, di t--.li p.ff^i 
firn eguali; m» pffir* il medefimo mobile le pw, 
tra brucale le d:ie n-ii Hello tempo,™» può aver 
lungo, fuorché nel moto in/l**tarHo . Ma liti vediamo* 
ciré il. grave ernie. ire fr fui >mto in, tempo ,t in mi- 
nare paffa le due br.iccie , eie le quattro... Adunque éi 
falfo che la-uelccii.ì.fHafycfea'ciiinel'o.fpena^Xìae.' 
fia è la dì moi't razione, coli; formali parole del Ci? 
l'ileo , la quale propella .appenaMn quella guif.i da 
Salvietta forge, lenza più. poteri) conisnere Sigrvtm 
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a magnificarla colla fue lodi. Truppa rv!iten**,& 
ce, trepp' a^eveUvto è qaefia , tolta quale manife- 
fiale «mtltfwni ofrofe &c. Ma il fatto fi è,cheque- 
fia evidenza, quelt' agevolezza è quelU, che è sfug- 
gila a valnrofi Matematici , e che può lembrare ia 
veri ii poco degna della chiara, e perfpicua menta 
del Galilei). Lalcio da pane il P.Caxree, t gli al* 
tri Filici preoccupali a favore della kit tenga impu- 
gnata , i quali non avevano occhi abballatila per* 
{pacaci per penetrare il fondo di quella dimollri- 
«ione . Gli ileffi feguati della dottrina del Calile» 
convenivano con lui nel cortofeere la filini della 
Temenza contraria , ma non gli davano, il loro »£• 
fenfo per ciò che Hfguarda alle lodi della chiarez- 
za, della evidenza , e dell' agevolezza della dimo- 
ftraaione . Pierro Fermar, famofo Geometra, lungi 
dall' accordarle quei pregio, non vuole neppure ono- 
rarU del nome di dimollraztone , ma folamente la 
chiama conclufione non dimolltata. Comedarur , di- 
ce in una lettera a! Gatfendo ,ct>ijctdamr ,fi placet, 
viro perfpkaci ,& lyncen inàemanjìrara mnclufto ,dum- 
modi fit ■vera. Dtmanflraiionem enìm dum prima fia- 
tila attuila 

Aui ■videi, aut vìdijje parar per nubila... ui 
nìhil tnirum , fi UBoribus, minm urique lyoeeis, pa. 
tttm vìdeatur faiisfeeijfc , E dopo di avere geome- 
tricamente dimodrata ral conclufione , termina così: 
ergi nera remanet Galilei Mario , quamvis eam ipfit 
moa àtmonftrmit . Io non ho vedute X efpremoni, 
col- 
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eolle quali il Blondel parla della dimolìrazione del 
G'-'hico, mi ho letto bensi dà the di lai fcrive il 
Montitela nella dotta fiu Storia dille Matematiche. 
Dopo avere efpollo Momucla {per. IV. lib. V. ter». 
II.) queir argomento del Galileo, A'mù , dice, 
àioionflraiion de Galilfo , quoique traìtee de paralo- 
g'fme par Monficur Blondel , q«i dìe ne f ova'tr 
n*7« ^i» concevait , r/( tres-legitimt , & conciliarne . 
Onde fi vede, che il Blandii corifena di don avere 
potino comprendere quella dimoftrazione, ciò che, 
aitefa la fu* ofcorita , non dee recare maraviglia, 
ma allo fteflb tempo lo accula di paralogifino 
ferii' averla intefa ; accula non cos'i facile da per- 
donai fi ad un Geometra . Il P. Riceati , ben no-? 
io a Lei, ed a tuita la Repubblica letteraria, neU' 
Opufcolo 111. del il. tomo, foiamcore fi occupa Ib- 
pra quefta iti moli razione , della quale, dice, i pii 
fonili Geometri dil pittato fecolo , e del prefeote 
anno dubitatole doverle contarfi fra le geometri' 
che dimoflrazioni . Ncque prorfus iniqui , polcìa 
raggiunge , huiafeemodi dubìtaiionet purnuie fune t 
quia Gelitela ( fateti fai efi ) praler mtrem fub- 
ebfcuriìts lacuius e/I . Egli medeiimo però dopo di 
averla molro rinàtala , dopo di averli polla in 
buon lume , e dnpo di averla collocata nel ran-i 
go nobile delle dimoftrazioni geometriche , tornan- 
dovi fopra più e più volte la fcaccio da quel fu* 
biirae pollo, e la coofufe co' paralogifmi; no»., dii 
te , quid: jfuftoris. mentii» non- piane effecutus fimi 
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, [ed immò quid affé 


utus fuerim durila , ntqut 




itihi. lo per ne fluii 


omo non dovrei fare mot- 




del particolare mio 1 


niimemo.dopo di avere no- 


m 


itati sì bmofi Scritto 


■; ma paltuchè Ella mi ci- 




*jK guanlare.aoa » 


nta banignitii le mie cofe. 








fio 




Non aveva io njtfuna co- 




zione della floria di 


quella filinola di inoltra zi o- 




la prima volta che 


m' imbattei a leggerla, ma 




i .mi tolti poca faiic 


i il voltare per ogni verfo 



le fue parole ,alìine di poterle in alcun modo com- 
prendete, e non pìccola maraviglia mi prefe al ve- 
dere delufe le mie fatiche , e al trovare un intop- 
po nelle opere del Ga/</™,che fin allora con libe- 
ro piede fenza verun ollacolo aveva rrafeorfe . In- 
quei lénfo che al mio intendimento fi prefentava, 
mi fembrava un paralogifmo; ma come credere che 
fi poteffe trovare un paralogifmo in una ditnodra- 
zione del Galilea } . Non ballava però tutto il mio; 
tifpetio per quel foinmo maeltro,per non conofee-, 
re almeno nel fuo raziocinio una grande inefattez- 
w, molta ofeutità , e confulìone. Onde poco con- 
tento della mia intelligenza, mi rivolli a cercare, 
maggiore fpiegazione negli autori , che fi fono liu-s 
diati di dare alcuno fchiarì mento a quella dimollra-. 
zione . It Fermai fupponendo la verità della con- 
clusone del Galilei , ma credendo eh' egli noi» 
l' avelie dimoltrata, fi prende a provarla con un lun- 
go ragionamento. Prefa. una linea FA {. Fig. I.) fi 
t *,-.". pof- 
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poffono fegnare tanti punti 1 B,C, D, da quali 11 
formino (ino ad F altrettante linee proporzionali 
AF ,BF ,CF ,DF , allora faranno ugualmente prò- 
porzionali AB, BC, «A, e in tempo uguale fi cor- 
rerà DC, che Ce, e B^,e generalmente tutti gli 
fpazj,che fieno in proporzione tra dì loro, faranno 
pillati in tempi uguali. Or, die' egli , fe il mobi- 
le venendo da A in C ( fig. II.) all' arrivare a B, 
ha fpefo un qualche tempo determinato v. g. un 
minuio , non può impiegare neifun tempetto per 
difendere da .8 fino a C . Perciocché fe il moto 
da B lino a C non fi fa in un Mante , fi farà in 
un qualche tempo. determinato , il quale moltipli- 
cato per qualche numero , eccederà il tempo fpefo 
in difendere Y AB. Sia il numero moltiplicante 
4 di modo che il tempo del moto per BC, prefa 
4 volie ecceda il tempo del moto per AB. Si pren- 
da la terza proporzionale bA, e fi formi una ferie 
di proporzioni , finché il numero degli fpazj taglia- 
ti ecceda il numero 4 . Si facciano dunque delle 
proporzionali continuare cinque fpazj vg. oltre il 
punto B, che fieno Bb , fa , ctì , de , e/. Effendo tut- 
te proporzionali , il tempo del moto per bB farà 
uguale al tempo del molo per BC ; così pure quel- 
lo di beb, ree. Finalmente il moto per tuira la B 
fi farà in un tempo , il quale Tara quintuplo del 
moto per BC. Ma il tempo quadruplo del tempo 
SC è maggiore che il tempo dei moto per AB ; 
adunque molto più lo farà il tempo del moto per 
G fB, 
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/fi, il quale- non quìntuplo i,ma felìuplo di qn el- 
io del moto per BC . Quello è il ragiona mento 
del Ferma» quali colle fue Ueffe parole , il quale 
forfè più in breve fi può ridarre cosi . Avendo A 
impiegato un minuto per giungere a B.non porrà 
impiegare verun tempo per pillare BC . Perchè 
quello tempo dovrà efiere tale, che moltiplicato per 
qualche numero,vg. per 4,fuperi un minuto, f.nk 
vg. un terzo di minuto . Formate k dette propor- 
zionali , fe '- minuto vi vuole per paiìare BC, un 
altro ' T farli di mellieri per pattare bB , un altro 
per ri, fe»,, e da a fino a B fari d' uopo di •- di 
minuto, quando da A fino a il balla un folo mi- 
nuto , e quindi pìu tempo vi abbifognera per pai- 
fare f fB , che per paliate tutta 1' AB , ciò che , 
come ognun vede, è un chiaro, e parente aflurdo. 
Io fo che quella di moli razione del Fermai viens 
con fomme lodi da valenti Geometri commendata ; 
ma non dico non pertanto, che vada efente daogni 
(ondata obbiezione. Dirò (blamente ,che qualunque 
futi il merito di quella dimollrazìone , elfa non è 
certamente quella del Galileo. Quelli voleva prova- 
re, che il tranfito per BC fi dovrebbe fare in un 
iliante , il Fermai proverebbe folranto, che farebbe 
A' uopo di un tempo infinito per paffare il mobile 
da A lino a B: pattarti fenza tempo il BC,edab- 
bifognarvj di tempo infinito per irafcorrerli AB, fono 
due idee troppo diuerfe, perchè poffano effere ricevu- 
te per una medefìma dimollrazione.il Ga#iWonella 
lun- 
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lunga lettera, che Cerine in rìfpofta al P. Caxrea 
( tom. III. ) fommamente perfuafo fi inoltra della 
verità, e della forza della dottrina, e della dimo- 
ftrazìone del Gitile», e in quella guifa la efpone . 
Sia AC doppia di DE.(fig.U.) fe in AC fi acqui- 
fla doppia velocita che in DE, AC fari tralcorf» in 
tempo uguale che DE; perciocché fe il grave A 
avelie doppia velocità che il grave D, traforereb- 
be con moto uniforme lo fpazio AC nel tempo 
che 0 traforerebbe collo llelfo moto DE; dunque 
parimente lo palferà in tempo uguale con moto ac- 
celerato; poiché la differenza di muoverà con mo- 
to accelerato, o con moto uniforme, in ciò fellamen- 
te confìlie, che il mobile col moto uniforme palla 
fpazj uguali in tempi uguali , non cos'i coli' acce- 
lerato , col quale credendo fempre la velocità ad 
ogni nuovo tempo, maggiore fpazio fipaffajdel re- 
fio, tanto nell'uno, che nell'altro moto, il mobile, 
che abbia doppia velocità, traforerà in tempo ugua- 
le uno fpazio doppio; e petò A con doppia velo- 
cità che D, difenderà tutto lo fpazio doppio AC 
nel tempo che D farà follmente venuto in £ . In 
modo che, fe D con moto uniforme corre tutto Io 
fpazio DE in tre minuti , e con moto accelerata 
in foli due , A parimente avendo doppia velocità 
correrà con moto uniforme in tre minuti , e con 
moto accelerato in foli due tutto lo fpazio doppio 
AC. Altrimenti, dice egli , dirfi non potrà, che le 
velocità abbian la ragione degli fpazj , nè che la 
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velociti per tutto 1' AC dóppia (la , die per tur» 
il DE: Or A giunge a E collo llelì'o tempo che 
D ad E; dunque A corre tutto lo fpazio AC nel 
tempo, che corre la fola meth AB; dunque- corre 
lo fpazio BC fenzadimora di tempo con moroillan- 
taneo. Quello vuole il G*ft>i<io , che fia il modo 
di argomentare del G<ilileo;mz quello argomento» 
mìo giudìzio , oltre che fi finge una dottrina del 
moto accelerato, che da nettino de' due partiti può 
efiere ricevuta, potrà fembrare a' feguaci dellacon- 
traria fentertza, che fondato fia In una falla fuppo- 
fizìone , nella fùppofìzione cioè, che il mobile che 
ha eorfo doppio fpazio, abbia avuta doppia velocita 
nel tempo del Tuo corfo, mentre vero è foltanto, 
che l'abbia al fine di tutto lo fpazio. A, e D co- 
minciando a cadere fi moveranno colla flefia velo- 
cita, in guifa che, fe tutti due cambiandola direzio- 
ne di verticale in otizontale fi moveifero con mo- 
to equabile, all' arrivare a fl, e D al giuenere 
ad £, tutti e due correrebbono (pri) uguali in tem- 
pi uguali . Ma fe A cominciando a moverfi prima 
di D foffe in C, quando O è giunto ad ^cambian- 
do allora tutti e due- la direzione del moto A in 
C, e D in E, traforerebbe A in tempo uguale 
con moto uniforme doppio fpazio cheD. E con fi 
foftiene, che il mobile io doppio fpazio acquilta dop- 
pia velociti, non però che 1' abbia avuta in tutto 
lo fpazio doppio. Quello era di me(lieri,che pro- 
valle il Ggjfendo , e quello in fatti egli prova in 
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Stia formi «^operata pofcii da vari altri fegui'ci 
della dourìiia d.-l Galilea, ma con più forza , e con 
pili chiarezza ,clie da tutti gli altri, efpolla dal Ric- 

Due mobili A, B ( fig, IH.) fcendano per gli 
fpazj AC, BD, che fieno come 2: 1; la velocita 
in C ed in D faranno parimente come 2:1. Dìvi- 
dafiBDin infinito numero dì fpazj infiniiel'imiD», 
Bla, tri jw, c«. e divìdati pare yfC in un egua- 

r». Ciafcuno di quelti fpazj farà a ciafcuno degli 
altri come 2: 1, e perù le velociti in m, rifaran- 
no ugualmente come 2 : 1 , e cos'i progredendo per 
tutti gli fpazj analoghi in tutti faranno doppie le 
velocita del mobile A dì quelle. del mobile B. Ef- 
fendo le velocita finite ne' punti m,n,e gl'incre- 
menti delle velocità per le menome mC , nD infì- 
niiefimi,il moto fi pu& confiderai equabile ed uni- 
forme , e cosi parimente difcorrendo degli altri pun- 
ti im , 1» , ect. in rutri fi potrà ftpporre il moto 
uniforme .Or nel moro uniforme i tempi fono ugua- 
li, quando le velocita tètbano la ragione degli fpa- 
zj; onde e fièri do doppia la velocita di A giunro a 
m dì quella di E giunto a »,ìn uguale tempo che 
B paffi nD, A patterà lo fpazio doppio mC ; cos'i 
pure giunro a 21», e progredendo per tulli gli fpa- 
zieni di Ac, [uni li panerà in tempi uguali, che B 
quei di ED ì dunque -rf paffera ruito X Ae nel teni- 
po,cheSil BD. Ma E palla il BD nel tempo, che 



Digilizsdrjy Google 



A parti 1' AE , meta di AC ) dunque A pani 1' 
,/ìC nel tempo che pafTa la fui meta AE: dunque 
1' altra mela EC viene pallata lenza dimora di tem- 
po con moto ilìantaneo. La dimoltrazione in limi- 
le forma proporla ,fembrò valida , e forte a' più lottili 
Matematici .Quella parve al Monrucla contra ilfen- 
timento AdBhiM legittimai concludente; quella 
fi prefentò per molto tempo al Riccari fotto afpet- 
to dì genuina, e lincerà dimoltrazione geometrica, 
perciocché elfendo infiniteiìmi gli fpazietii,it moto 
per elfi lì può confiderai come equabile, ed uni- 
forme. Ma il Ricetti pofeia penfandoci fopra,non 
poiè menare buona al Galilea quella di moli razione, 
che anzi la convinfe evidentemente di paralogifmo. 
Impercioché, quantunque fi voglia concedere, che tut- 
ti gli fpazj analoghi nD , ina , cet. e me , imiti , 
cet. fi pallino in tempi uguali, bifogna però eccet- 
tuare ì primi Aim , Bin , a' quali adattarli non 
può il conto, che vale negli altri. Perchè eifendo le 
velocita finite ne' punti m,n, e gì' incrementi di 
elfe per le menome mC, nD infinitefimi ,fì può fa- 
re la fuppolizione, che i mobili per gli elementimC, 
nD con moro equabile feorrano; ma ne' primi eie- 
memi Aim, Bia le velocità ne' punti A, B fo- 
no nilTune, e ne' punti im,m fono certamente al- 
cune ;onde il moto per Air» ,Bi» non fi può confide- 
rai come uniforme , e però non fi può provare che 
i [empi di tali palagi fieno uguali. Il Ricmì con 
dimoitrazioni legittime e concludenti fe vedere lafal- 
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Uà di <juefh> razioi 
calcoli (pero di poi 



ha. Se le velocitaci potrebbe dire, crefcono come 
i tempi , A alla fine del fecondo tempo avrà dop- 
pia velocirà,che B alla fine del primo, e dividen- 
do in infinito numero di lempettì m, ìm ccr,, a, 
in, «r. infiriitefimi,il primo tempo di B,ed il fe- 
condo di A, in ciafcuno di effi farà doppia la ve- 
locita di A di quella di B, e peti in tutto il fe- 
condo tempo farti doppia la velocità di A di quella 
ài B in tutto il primo . Effendo finite le velocita 
in m, n, e gì' incrementi per li menomi tempet- 
ti infimtefimi,fi può fuoporre ,che i mobili corrano 
con moto uniforme. Òr nel moto uniforme ,/con ' 
doppia velociti in tempo eguale , doppio fpazio tra- 
fcorre; dunqu; A in rutto il fecondo tempo, dop- 
pio fpazio trafcorre , che B in tutto il primo , e 
correndo B un piede vg. nel primo tempo, A ne 
fcorrerà due nel fecondo. Ma noi vediamo, che A 
nel fecondo tempo non due piedi trafcorre, maire; 
dunque il terzo piede viene patTato fenza dimora di 
tempo con moto illamaneo. Non quadrerà al Giv 
Ulte quello ragionamento, ed io confeffo che alno 
non è che un puro paralogìfmo, fienile a quello de' fuoi 
feguaci, propol)o pjr non mettere in conlìderazio- 
ne 1' -accelerazione del moto, e Paccrefcimento del- 
la velocita, e per patfare inavvedutamente da gì' in- 
.' Eni-' 
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finitelimi a' finiti , cìo che , come prudentemente 
avvifa il Riccari, abbifogna di molta oculatezza } c 

Ecco dunque come non folamente of..ura,ed in- 
■ voluta , ma fàlfa altresì , ed inconcludente compa- 
rile la ragione del Galileo. Ma come, erudiiilfìmo 
Sig. Maixhefe, potremo Ella, ed io ricevere un ra- 
gionamento ofcuro, e confuto, un argomento incon- 
cludente, un manifello paralogifmo per una dimo- 
firazione del Gelila , detta da lui cbiarijfima , e lo- 
data come di troppe evidenze e troppa agevolezze? 

Io certo al leggere quelli Autori, al fare quelle ri- 
fleffioni, non poteva darmi pace di un limile fallo 
dei noliro autore, e pel fommo rifpetto, ed amore 
che gli profeffo, facilmente m' induceva a fofpetta- 
re, che tutto quel pezzo non folle parto del fuoìn- 
gegno, ma fuppoffogli da qualche altro, dopo la fua 
morte. In fatti la ofcuritli, e la infulTilleriza di un 
raziocinio dato per dimoltrazione , non fembra po- 
terti combinare colla chiarezza, coli' acutezza , col- 
la fodezza della mente del Galileo; un certo gergo, 
e certe ripetizioni di parole, un imbroglio di pro- 
porzioni intralciate T una dentro dell' altra, e va- 
ri altri limili difetti ,farebbono ragioni piìi che fuf- 
fkienti' ad un Critico di profeflìone, per cancellare 
tutto quel difcorfo dalla opere di un autore, nelle 
quali da per tutto regna la perfpicuith, il nitore, 
e la limpidezza dello lìile . A quanti frammenti 
non fi da il bando d.igli ferini degli antichi per 



Digitizsò by Google 



molto più leggiere cagioni? Ma io innoltre aveva 
un argomento più valido per fondare la mia con- 
ghìettura. Il Ricatti che tanto [indio aveva fatto fa 
quella dimolìrazione , che si replicate volte impie- 
gate aveva le lue meditazioni fu quella pano , e 
che però fembravami autore degno dì ogni creden- 
za in quella parte, ii , Rice/iti nel? Opufcolo X. del 
tom. I. per ben due volte afferifee, che tutta quel- 
la dimoltrazione non fi ritrova nella prima Edizio- 
ne de' Dialoghi fatta dagli Elzeviri in Leida net? 
anno 16}% , ma che aggiunta fu pafeia nell' edi- 
zioni polteriori :dcB!oJ}raiienem fuìs dìalogis addidit; 
ut quifque vidert patefl in omnibus edirionibui, qnc.^ 
primula fubfequuta fune . E più abalTo : In hoc cài- 
tiene non legnar refutatio bj/potbefis vclocitatum /pa- 
tii! proportìonalium , qua, ut /apra moniti , addita ejì 
in poflerioribus ediihnibm . Anzi avendo egli fcric- 
10, e pubblicato nelle altre (lampe dì quel fuoOpu- 
fcolo, che tale dimolìrazione era fiata trovata dal 
Galileo per acquietare i dubbj del Torricelli, nella' 
edizione di Bologna dell' anno 1761. corregge quer 
lìo fuo errore, e dice, ciò eifere accaduto ad iftan? 
za non del Torricelli, roa bensì del Vivimi , (le- 
eoni e colia dalla vita de! Galileo da colini ferina, 
A! leggere queft'OpufcoIo del Ricetti, gran cam- 

Ki mi parve che mi apriffi d' innanzi per poter, 
feiare più fciolta la brìglia a' miei fofpetti . On- 
de a rileggere avidamente mi rivolfi nella vita del 
Galilea tutto il palio fpenante a quello propofito , 
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e credendo dì 'buona fede, che Ivi certamente del 
ragionamento in queiUone' fi favellane, ad ogni ri-' 
gs nuovi dubbj m ' fentiva nafcere nella minte . 
decadde, dice i! Vivimi T che nella lettura de Uia- 
loghi fopraddetti, arrivando al trastua de moti loca- 
li. Habitat, carne ad altri era occarfo , non già del- 
la verità del principio , /opra 'il quale è fondata la 
intera: feienza del mito accelerato, ma della ncceffi- 
ti di fupporlo conte nato; onde io ricercandolo dì più 
evidenti tonfermiihni di quel fuppofio, fui elione, 
cV egli nelle vigilie della notte, eie allora con gran 
i.fcjito della vita gli erano fami!, ari ff, me , ne ri- 
dente da dottrina da effo pur dimorata contro ad una 
eonclufione diPappo,la quii fi vede nel fuidetto fu» 
antico trattato di Meccanica, fìampato dal fuddetto P. 
Merfenno,e a me [ubilo la conferì, ficcarne ad altri 
fwi amici, ci' eran /olili di vtfitarln , e alcuni me- 
fi dopo, cvmpiaaradafi di lenirmi D'i ,ì< rivnw.-p- 
prejfo la fua difciplhia, per guidanti , benché cieca 
coni eoli era di corpo, d ' intelletto peri luridi fftmis , 
per h fenderò di quelli /ludi , ci' e^li intendeva eh' 
io profeguijji, impafemi ,clf io facejft il dtftcfo di quel 
teorema, per la difficolta che gli arrecava la fua ce- 
cità neU efplìcarji, dive occorreva ufar figure, e ca- 
ratteri , ed allora ne mando pia copie per F Italia , 
e in Francia a gli amici fuo'i . Cosi pirla il Vivìa- 
ni in quel pano duro dal Riccati . Ma vedi Eli» 
éì grazia la forza delia prevenzione nella jpieìligen- 
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za de' libri, quando coli' anima preoccupato ne in» 
traprendtam la lettura . Il Ricatti di quelle paro- 
le del Viviani conchiude, che la di moli razione in 
queftione fia fiata fatta dal Gi/ilro , ed aggiunta poi 
da altri celi' edizioni poileriori ; io al contrario da 
quel medeGmo paflb penfava poterli manifellaroen- 
le inferire , quella non elfere la dimoftrazione fat- 
la ili Galileo, n\3 piuttolto la invenzione dì un qual- 
che pretefo lilofofo, folìituita alla vera dirnolt razio- 
ne di quel gran maellro . In fatti, qui il Vivimn 
non nomina didimamente quale fofle il principio , 
dì cui richiefe egli la dimottrazione ;ma il dire ibi- 
tanto il principia /opra il quale è fondati la intera 
fcienza del melo accelerata rende Tempre più credi- 
bile, che veramente fofle il principio di cui fi trat- 
ta prefen te mente , come fuppone il graviflimo au- 
tore Rìccati. Or io argomentava così:quefta dimo- 
ilrazione non dipende per niente dalla dottrina di- 
moflrata nella Meccanica contro alla conclufionedi 
Pappo( quella è la dottrina che fi legge nel capito- 
lo della vite) ma quella, di cui parla il Vivìan; di- 
pendeva da tale dottrina.; quella non abbifogna di 
figure, nè di caratteri, quella faceva ufodelle une, 
e degli altri ; dunque quella non e la dimoftraziq- 
ne conferitala! Galileo al Viviani., ma libbcne un 
gergo di parole, un iuvoluto paralpgìfmo foftituito 
alla dimoftrazione del Galileo, ed aggiunto in ve- 
ce fua dopo la morte dell' autore ■ E quelle non 
.lievi raawoi,la;djveiCiMelIo.ftjie,k ofcuritidel- 
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la dimoftrazione, le lodi flette che dall' uno degF 
Interlocutori vengono date alla evidenzi , all' .igevr* 
lezzadiun raziocinio, che non fi può intendere len- 
za grati fatica, e fomma difficoltà, tutto mi Hi ina- 
iava a con ghie nitrire , che quella dimollra/ione noti 
folte mai nfcita dalla penna , nè dalla bocca del 
G.tlilco, ma che gli foffe Hata fuppoita nell' edizio- 
ni polle ri ori. 

Non aveva io finallora potuto avere alle mani 
li edizione di Leida, e confrontandola colle altre, 
accertarmi col fitto del detto di Ricari, e vedere 
cogli occhi miei, fé realmente nella prima edizio- 
ne averli il Galileo data al pubblico tale diinollra- 
"zione, ovver Te quella foffe Hata aggiunta nelle al- 
tre; ma a dire il v:ro non mi era mai venuto al- 
la mente il più leggiero fofpetto,che ciò poteflè 
effere altrimente , che come lo aveva fcritto quel 
"grand' uomo . Ma volendo poi per non fo quale 
zelo dell' onore del GHilto fare ulteriori ricerchi, 
onde avverare la fuppoltzione di un tal palio dj me 

mi accinti iti nuovo a leggere le lettere del Gali- 
/e», fperando d'incontrare qualche efpreffione di luì, 
o de'fuoi amici, che nuovi lumi patene ftmtmini- 
ftrarmi in quella parte, fn fatti nella feconda let- 
tera del terzo tomo trovai molto più, che io non 
credeva. Scrive cos'i il Galileo al firn dÌfcepolo,ed 
amico il P. Cartelli : Le pppr.ftr.hni fattemi da quefto 
pavane , al -preferite mia efpitv , e difeepata ,- evinto 
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a quel principio da me fuppofli nel mio trattato del 
insto accelerato , cl>' egli con mah' applicazione anda. 

a penfarvi /opra , affine di pervadergli tal principia 
■per concedibile , e vero , che mi forti finalmente Co» 

la dimoflraxione concludente , che da me finora i fi» 
fa qui conferita a più <S una. DÌ quefta egli ne ha 
fatto adejfo un diflefo per me,cét trovandomi affat- 
to privo degli atcbi,mi farei forfè confufo «elle fi- 
gure, e caratteri, ebe vi bifognavano. £ ferina m dia* 
lago come [avvenuta al Selniati,aceiì fi poffa ( quan- 

* mi PIT&* '! > -"• 4S*t» * 

mnfìraztoni ) inferirla immediatamente dopa lo frotta 
■iella feconda propofixione del fuàdetta trattato , cerne 
teorema cffcnxialijfimo alio fiabiltmtnto delle fileno* 
del moro da me promeffe. Al' leggere quefia lettera 
«li fi aprirono gli occhi, e tolto mi avvidi, che il 
Riccati immtrfo nel fondo della A ini olrriztooe, po- 
teva elìere coluto it> isb-aglio-Ai ouelìo aneddoto 
letterario , poco a lui interefbnte , e. che le -mie ri- 
cerche a 'quello sbaglio ■ appoggiate r corre vano, gran 
pericolo Ai rimanere delufe .': Secondo il teitimonio 
di quella lettera li di moli razione del Galileo confe- 
ritai al Viviani^js. da -mfemrfi dopo lo fcolio -delta 
feconda propofizione ; quella, di cui pie fon temente 
trattiamo, viene malta avanti la prima p^polizio- 
ue ; efla dunque noa è la di moli razione conferita 
al Vivìan, aggiunta -selle pofteriori edizioai . Per 
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levare d" una volta ogni dubbio , ricercate 1' edizio- 
ne di Leida, mi prendo a confrontarla colle altre, 
e trovo infitti, che quel pafTo,a me tanto fofpetto, 
fi legge in tutte 1' edizioni colle medelime parole, 
e che 1' aggiunta fatta per le ricerche del Vìviani, 
veifa fu i piani inclinati, che per niun conto può 
Appartenere al punto di mifurare dagli fpazì _tia- 
feorft le celerità de' gravi cadenti, e che delTa con- 
tiene quantonelte poftetiori edizioni ritrovali dopo 
lo Scolio della feconda proporzione inrino al terzo 
Teorema, ciò clic veramente non fi legge nella edi- 
zione di Leida. Sicché trovata cos'i, e toccata con 
mano la fallila del fondamento de' miei fofpetti , 
parmì che più luogo renar non polla a mettere in 
dubbio, che quella di moli razione, parto non fia d_'t 
Galileo ,e che vana cofa farebbe il cercate fofifl iti 
-appigli per provarla fuppofta a lui dopo la fua mot- 
ite, mentre (lampara fi vede in vita fua, conforme 
allo lidio manufatto, di cui il medefimo al Sig. 
Conte di Noailies far volle un dono. Nò punto mi 
fo maraviglia dell'equivoco del Meni in un ali un- 
to più dorico , che geometrico, troppo frequenti ef 
fendo- fimili sbagli ne' Matematici , i quali intiera- 
mente occupati in feguira le tracce della verità che 
ricercano, poco badano alle fubalterne notizie, che 
lor fi parano avanti,, t ■ .a-.in : >,-,-^.q l':,;<..:-A 
Ma lafciando da parte il Ricetti, poffibìle ,che il 
Galileo ci abbia dato un paralogifuio per una di- 
irroaruioae ? Pofft bile , che quel grand' uomo. fiali 
>I ac- 
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tceeeatA'a fegno di lodare la evidenza , e Cagavo- 1 
Itii-i di una pruova okura , falla, ed inconcluden- 
te ? lo non ardirò, come tar ulano alcuni fanatici 
Co Lumen latori col loro autore, io non ardirò di af* 
ferire al «./« la prerogativa della infallibilità, ma, 
non- li:i) eno non avrò difficolta di folknere , che il 
Galileo, ed il Newton fieno Itati i due uomini al 
Mondo, che nelle fetenze naturali più verità abbia- 
no feoperte , e dìmoHrate; e che meno accerto ab- 
biano dato nelle loro menti all'errore. Come dun- 
que indurmi potrò a petifare , che in un folo paf-. 
fo tanti difetti commetti abbia quel!' efatto, e chi»' 
ro Scrittore , quel fonile, e profondo Filofofo,e che, 
oltre al parlare s'i ofeuramente, e con tanta impro- 
prietà , abbia prefo uno sbaglio ? Mi permetta per- 
tanto V. E. che io mi. provi di dare una nuova 
efpolizìone a quella dimoltrazione deìG/ilileo, e po- 
ftocchè in nefiun fenfo degli fpiega ti da que' celebri 
Matematici non ferve abbastanza a provare il fuó 
intento, ne proponga io uno nuovo, nel quale pa- 
lefe fi renda l'affurdo del moto i ftan tane o , che co» 
quell' argomento pretende il Galilea dalla temenza 
contraria ricavare. 

Nota cofa è, che il grave moventefi con moto 
accelerato acquea alla line del fuo moto velocita 
èì correre in ugnai tempo con moto equabile dop- 
pio fpazio; e cosi A in C (fig.JJl.)hA velocitai 
correre 4 piedi con moto uniforme nel tempo che 
ha feorfi i due AC eoa moto accelerato , e B in O 
ne 



ns ha di correre i piedi nel tempo che hi Teoria 
1' uno BD. Se le velocita fono come gli fpazj, lì 
dedurra per legittima conlèguenza , che A ha paf- 
feio lo fpazio EC fenza dimora di tempo con mo- 
lo ilianianeo . Ecco in quale guifa ciò lì diduca. 
A in C ha doppia velocita, che B in 0; dunque. 
A ha velocità di correre con moto uniforme 4 pie- 
di nel tempo che S collo ftefio moto ne corre 21 
il tempo, in cui B in D corre con moto uniforme, 
% piedi, è uguale a quello in cui con moto acce- 
lerato ha trafeorfo il BD ; dunque il tempo nel 
quale A in C correrà 4 piedi con moto uniforme, 
e uguale a quello, in cui B coli' accelerato ha tra? 
feorfo il BD . Or il tempo in cui A in C corre 
equabilmente 4 piedi, è uguale a quello nel quale 
col moto accelerato ha corfoil -ifCjdunque. il tempo 
del moto di^perjSC, è uguale al tempo del moro 
di B per BD . Ma il tempo del moto di B per 
BD,ò uguale al tempo^in cui A ha panato AE; 
dunque il tempo del moto di A per AC , il quale 
fi è villo eflère come il tempo di B per BD , è 
uguale a quello del moto di A per AE ; dunque 
1' EC viene paflata Tenia tempo . Ed ecco come 
somparifee vero ciò che dice il GdìUo , che dalla 
impugnata fentenza feguir dovrebbe, che il tempo 
del paflaggio di un mobile per quattro braccia fof- 
fe uguale a quello del paflaggio per le dueprime, 
e che le altre due non potrebbero panarli fuorché 
col moto iftantaneo. In quello fenfo propella la di. 

me- 
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molti-azione del Galileo "fé m brami; che non folo deb- 
ba eflere vera, legittima, « concludente , mi, pre- 
fa alcuna lafciare non poflà agli avverfarj per in- 
frangere la Tua forza , o per ribatterla contra la 
dottrina del fuo autore . Ella mi fari la gratis- di 
darle uno fguardo del penetrante Tuo ingegno, e di 
fcoprirne i difetti a me sfuggiti ,o di arricchirla di 
nuovi lumi , fe la crederà degna del fudo , ed riat- 
to modo di ragionare del Galileo . 

Mi permetta intanto colla occaftone di quello paf- 
fo del noft.ro autore, eh' io faccia alcune rifleffioni 
in ditela di un altro Matematico Italiano, il nobi- 
le Genovefe Gien Bettifl* Bolliti. Qtiefìi viene co-' 
munemente tacciato per autore della Temenza qui 
confutata , ma falfamente,e contra ogni buona ragio- : 
ne , come or ora vedremo. I dialoghi del Galileo 
(rampati furono la prima volra nel i5j8, ma era- 
no Ila ti molti anni prima com polii ; e nell' anno 
1636, quando dall' Ambafciata di Roma ritornava 
per Firenze a Parigi il Sig. Conte ili Noailtes, gli 
prefetti 1' autore una copia di que' dialoghi , la 
quale eflendo Itata letta , e lodata molto da' Frana- 
celi Matematici , fu pofeia dal detto Sig. Conte man- 
data in Leida agli Elxrvirì , e da quefti colla lo- ' 
ro lìampa data alla pubblica luce, con pieno aceor- ' 
do, e con tutta la intelligenza dell' autore , ficco- " 
me dalla fua lettera dedicatoria al prefaro Sig.Con- 
te chiaramente apparifee. Or a que' tempi non era 
ancora pubblicala verun' opera del Btl'umì , ed era 
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g& cognita. la opiijwne & mi (orare la velocita de*, 
gravi dagli fpazj difceli, poiché confutata viene dal 
GjUIcii ; come dunque fi potrà fare autore di ella 
quel nobile, e dono Geometra? Aggiunga, che il VaW 
fio , il quale , fcdpetia il Ricchi , che fa ftato ili 
primo a date quella taccia al Bilioni, cita in ce- 
(limonio di una tale opinione di quello autore, la (uà 
opera edita alla luce nel , mentre, dieci e più : 
anni prima di tale opera, quella temenza era già Ila-; 
ta dal Galilea impugnata ne Cuoi dialoghi. Irrefra- 
gabile certamente riputar fi dee quello monumen- 
to contro al parere del Volfia ; ma io inniiltre ne 
oflervo un altro ugualmente vittoriofo nelle lettera' 
del P. Ca-i.no, e del Gajfcndo.ln effe repliche vol- 
te fi legge, che la fistuerìz* di mifurare le celeriA < 
dagli fpazj rrafeorfi, era la Tentenna volgare, la uni- 
verlàle, la ricevuta dal comune confanlò di tutti! 
Filici , comra la quale perchè ardì a . levarli, il G*. - 
lileo , ]a taccia incorfe di teHférafcLO , e di-nouato-i 
re . Io non pollò la epoca di tali Urterà pteciTarnsn- ■ 
te, noiate, ma podi) beni'] con tutu ,ficureza»raffe- 
rire ,. the anteriori effe Tono di affai all' anno 1 6\6, 
anno della edizione dell' ripeta del Bulinai. Percioc- 
ché nella rilpolla ; del Gafftmlo a dette lettere fi ve- 
de, .elfere ,ilaie Ieri tre. [molto prima di quello,che il . 
Gsjfeaàa poteiTe a tante cofe compitamente rifon- 
dere, anzi alcune di .affi; lettere, non meno di due 
anni, preceduto, avevano quella lunga rilpolla ;e pu- 
re, creila rifpoft» del Gj^Wo, pofterìore con è al 
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mere ai Manto del rò-45 . Onde rrtàniretta cofa è> 
che, primi de) 16^6, prima dell' opera del Baio- 
ni, piena era la Francia, piene le fcuole, pieni i lt- 
bri de' Fifici,ede' Matematici di quella opinione, che 
trita, comune, volgare , e ricevuta da tutti viene 
detta dal Care», e dal Gojfendo, Con qual fonda- 
mento dunque fi potrà dire, eh' efTa debba per fu* 
padre, ed autore conofeere il Bnlianìt m 
Più ineffabile comparile ancora l'anacroiiilìno 
del dotto fcrittore de!la~Sioria delle Matematiche^ 
il quale loda di fifico affai buono il Battimi; e doi- 
po avere detto della fua opera pubblicata nel 
itì46, che mohe cofe buone contiene, e che una 
dimofirazione porge ingegnofa , ed affatto feribile 
della legge deli' accelerazione (labilità dal Galileo^ 
ma che poi *iene a dire, che potrebbe bene f ac- 
celerazione de' gravi farli in modo, che le' velociti 
acquifiate foffero proporzionali agli fpazj trafeoru" ; 
foggiunge, che alcuni fifici quella idea abbracciaro- 
no, e un nome sfortunatamente celebre fecero al 
fuo autore. Quindi poi dk^'che' contro dì elìà idea 
ìn forfè il G ditto , e paflà ad efporre la contrafiata 
dimofirazione. Lafcio (l'are 1' errore di fare celebre 
il nome del Sdiam per la intenzione di quella falJ 
fa fentenza ; il P. De -Cèder, il Blondel , e vari 
altri autori lodano il Bulinar per dottrine pifi ve- 
re, e più fode di q«e(l* , feni» che da neffuno di 
loro gli venga data la celebrità di autore dicale opi- 
nione: folamenw la' prego di fere una leggiera, of- 



fervanone folla maniMa incongrHsnM del W-w*. 
jla.. Dice egli, che ilB«/f««< una di mi) (trazione . die- 
de, dell» legge dell' accelerazione de' gravi ibbili- 
ta dal Calitio ne' Tuoi dialoghi , e poi: fegua a di- 
re, che il Galilee negli ftefli dialoghi impugnò U 
opinione del Bai/ani, propoita in quetV opera unto 
polterinre. Come può ilare quello fatto? be l'ope- 
ra del Badati dimoftra la legge ttabilita ne' dialo, 
ghì, fono anteriori all' opera . Se i dialoghi combat- 
tono una Temenza propoita in quell' opera jdunque 
ì' opera è anteriore ai dialoghi . E in qualunque 
guifa bifogna dire, o che il Baliani conferma laleg- 

E, non ancora Itabilita , o che il Galilei impugna 
fenren&t non ancora ptopolta . Comunque Isa fi, 
quella erronea dottrina era certamente comune in 
I rancia, molti anni prima dell' opera del Ballasi , 
e defla non può con ragione alcuna vantar»" di ave- 
re a padre quello iiluilre Matematico Genovefe . 
Anzi pìuttolto fi potrà credere, che Ila quella opinio- 
ne nata in Francia, dove verfo gli anni 1540 al- 
meno, tanto fi era g$ ref» comune, e si universi- 
mente veniva abbracciata , come dalle lettere del 
Caarco fi i di fopra veduto, che non neìl' Italia , 
dove il Galileo ne parla molto di verri mente, come 
di penfiero allora (avvenutogli alla mente , non co- 
me di dottrina comune, e volgare, eh- fé talefof- 
k Hata in Italia, come feoibra. che folte in Fran- 
cia, con più. Spegno, e più ;dìfiufamente fi fareb- 
be preio il ad serrarla . Cosi 1' errore di 
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«nella dottrini con Meo fondamento viene attribuì, 
io all' Italia; ad efla parò ìncontraitabiìmenreèdo- 
vura la di moitrazione, colla quale sbandito fu quel!' 

Quelle rifleffioni mi fono prtfa la liberta di pro- 
porle, fperando , che non le debbano effere di- 
fcare, auefo il loro fine di fortenere anche in qui- 
fta picciol* parte 1' onore del Gaiilt» , e pregando- 
la di volermi favorire de' fuoi lumi, o per difcopri- 
re i difetti, che vi fi faranno incorli , o per appog- 
giare con più robufti , e più degni foftegnì la dot- 
trina di quel maeftro dall'halite di tutu l'Euro- 
pi, mi profeflb &c 
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DELLE MEDAGLIE. 



DIvidonfi le Medaglie in antiche, e moderne. 
L' alio Impero fi fa terminare da Vaillant 
in Gallieno nel zo"8 = . Da Poltumo a Collanti- 
no è L* altra Epoca , che fi fifla da alcuni per la 
ferie dell' antiche Medaglie . La terza continua fi- 
no ad Auguilolo, cioè fino alla caduta dell' Impe- 
ro in Occidente . La quarta fino a Coftantino Pa- 
leologa,in cui terminò 1' Impero anche in Olien- 
te. Le moderne fi contano da 300. anni in giù. 
A decidere fecondo I' occhio , e f arre del Conio 
dovrebbe finire P antico in Teodofio vetfo il 400. 

Le Greche fono più antiche , e di miglior dife- 
gno. Il lor ufo vuolfi , che incomincialfe da Fida- 
ne Re di Argo 142. anni avanti la fondazione di Roma- 
Dì quello Principe vi è una Medaglia nel Teforo 
Brandeb. con uno Scudo , e divifamente $IAO, c he 
loSror/.fofliene imprelTa a quel tempo . Lo Sp tliagie 
gli fi oppone, e certo la bella forma de' caratteri, 
c la pratica di fcrivere da finìdra a deftra ne di 
fofpetto. Anche quella dell' Ard. AAMZINAKT02 
KIPANAION. creduta contemporanea a Demonas 
Reggente di Cirene fotto Batto, è pofleriore , giac- 
ché H, e « furono ricevute mll' Alfabeto greco 
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«Il 1 01.p7. nel]' Are ontito di Euclide . Le più anti- 
che pajono quelle del Teforo Parigina con tette , 
e nel rovefclo colSylphium colle figle APKE f ,*w, 
o BAT-Tk e K, KIP«i£w , | e qu ali anche afcritte al 
IV. degli Agef. , e de' Bacìi fono più antiche di 
quelle di Aminra, credute le antichifiime. Fra quel- 
le della Cina lì pretendere prime effer quelle pref- 
fo il Golzio, ove leggeG A9E, t OE, e quali pri- 
ma di Simon,, che introduce le vocali lunghe; 
ma non polliamo affi cura rei , che nelle Monete non. 
fi. continuane coli' antica Ortografia. H P. Arduino 
vuole, die le più antiche Medaglie di Atene fiano. 
de' tempi di Filippo Padredi Aieffandro, nweiò. difficil- 
mente può deciderti. Brini. : 
: Fra le Romane-, le più antiche fono qaeile di'" 
bronzo, Affi, Semiaffi , Trienti , Quadranti, Settari* 
ti fc-difiime per via di punti ■ V. ili". Mulina nel 
Gabin. di S, Genoveffa. L'argento cominciò sbat- 
terli nel 485. , ma le confinari fatte battere da 
Triumviri, par--al>e incomincino vario i lemji éi- 
Silla; non fi" feorgendo diligenza notabile'ìra le 
migliori, e le peggiori di ette ; furon dunque ^inco- 

Erfezione in quell'art; ;dunque non iubito fieguono 
Iropéfiali da Cefare a Pottumo, o fia a 30. Ti- 
ranni , e quelle, del batto Impero fino a Paleologi . 

Nelle moderne fi puff far la feti e , cite g' ovi 
molto a fchiarir b Storia. Nella cognizione di que- ' 
fte pafso per {ingoiare il Btizor. Le Pontificii! co-- 



Digitized by Google 



7S 

minciano per amichili di fattura da Mtrtim V. Le 
pi li di quelle, che trovinfi fino a Giuli*. IJ. furono 
reiiiiuiie dal Card. Barberini , che farla proceduto 
più olire coìl'ajuro delie Statue, Sigle Ecc. fe fona 
più vivuto Alcjjandro VII. Siflo IV. pofe il primo 
la immagine fua nella Moneta col moto Utilìtst't 
public* aliufivo alle ftrade di Roma da fe lamica- 
te. Le Imperiali di Occidente cominciano da Car- 
io M. A volerne far ferie convien valerli delle mo- 
nete. Ottaviano Strada i poco accertato in quello. 
La Serie Francefe per via di monete aggiunte fi 
continua da Clodoveo in giù per anni noo.,e più. 
Quelle di Lodovica XIV, formano una ftoria intie- 
ra colla fpiegazione del P- Mtaeftrier G. Oltre ai 
Re fon anche raunate le medaglie de' Principi ,ed 
Uomini illudi! dal Stigmi/, e più dal Bicbot . Que- 
fti fui medefimo difegno compofe ancora la Statua 
Metallica dì Ollanda. ■■...•,.> 



Méttili dille Mcia & lie. 

NOn è la materia, che qualifica le Medaglie, 
è la rarità . Se li trovaflero gli Affi fronti 
di Noma, come fcrive Svctoith preffo Svida di Re- 
titolo, non avriano prezzo. Se ne trovano degli Ol- 
landeG di quella materia coniati in tempo di guer- 
ra, 
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ra, còme par di Cartoni. Neil» ferì* non fola non 
Aeoa mefcolarfi metalli , ma coiwien conofcerli per 
non reftare ingannati . L' oro delle Medaglie gri- 
gie , e delle Imperiali è finilfimo . Da Seviro co- 
mincia un 3. di lega , molto più ve ne ha nella 
gotiche; Da Severa a quelli tempi fe ne trovan va- 
ile , che non cedono a quelle di Angvjio . V .ar- 
gento anche delle Confolari è men puro, che il cor- 
rente dì Francia. Oidio Giuliano ì' alterò antormng- 
giormente,e quello peggioramento va credendo foc- 
to Severo y e fucceflbri fino a Goiluno, che vi po- 
fe 7 di lega. Quelle di buono argento, che fi fo- 
no trovate di quello frattempo, fi convincon di fat- 
fita per alcune foderate da Falfarj antichi con ar- 
gento di baffa lega. Da Claudio H Goiko a Diaci,* 
*iam> efclufivameme non ve ne fono d' argento, ma 
di Rame fafciato con una foglia di Stagno,]! quaf 
ufo continua a vederi! talor fatto Diocleziano ,Maf- 
jjmimn, Cofiaazo Cloro , e Majfihiiano Gabrio , e 
fars' anche più oltre fino a Cofiautin» , dopo cui 
non fe ne vede. Cagione di quella alterazione deon 
etère fiate le turbolenze eccitate da tempi di G*t> 
lìmo, ed il coltumi degl' Imperatori di ; rifcuotera 
òro, e pagare argento, il terzo ufuale metallo è 
il bronzo , cosi chiamato con vocabolo generale , 
che comprende si il vero bronzo, si il rameroffo, 
ovvero ordinario, si il rame giallo, o fu ottone , 
si il rame mirto , cioè due forti di rami non uni- 
ti in lega-, ma incastrati come in ira cerchio l' uno 
K celi' 



«eli' altro, «on lerwre ("opra I' .interior Bi«aUo,ft, 
rtlor aocbfl ibpra 1' citeriore. Tai fono i M^J^io- 
m dì CpMnwrf», .« di Adriano,. Vi è chi ag^iun-e 
il metallo di Corinto, cos'i il Savat, ed il Joben. 
Ma da tai medaglie non fi è potuto mai trarre un, 
grano d' oro per acqua, e per fuoco, onde comu- 
nemente Ti tiene il contrario . Molti fono rettati 
ingannati in queilo dalla elterior duratura {Ag. Sav ) 
altri. dal pano di Plinio, ove alferifce , che vi ebbe 
in Roma ~&ris prettefi fundaniì ratta ma non. 
hanno avvertito, eh' egli aggiunge, che famdiu esa- 
Uvit =3 e che fi usò per le llatne , e non per le 
monete . Altri forfè dal colore , ma la qualità i 
la dofe delia Cadmia , e de' rami » la cui millura 
formò talora un metallo , che pare meglio di bron- 
zo. Noto nondimeno, che non è improbabile, che 
1' antico Corintio li convertiffe talora in alcune me- 
daglie piutiofto, che monete - 11 4. metallo è il 
piombo, moneta nominata da Plantare da Marcia- 
le , come vililfima, 11 Caufaboia le prende per gli 
aoiithi X**°> t° xt**»3« de' Greci ,ed altri per monete 
di fame, e piombo; ma il gran numero di fino a 
4.00. che. fé ne vedo ne' mufei, eia qualità del piom- 
bo, che diffetifee affai dal moderno, e. il Conio la- 
tino , e il non trovarli m efesiamente di rame , e 
piombo, che dopo Sen. Severa per offervazione di 
Sm>er, ci fan credere, che tai monete fonerò vera- 
alente in ufo tra i Romani . Tuttavia non fi fuol 
mettere «al metallo in ferie , non sflèndofene W 
ino ra 
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ra t «vato (ufficiente aflbnimento, dici) di quel che 
ijpoichè quanto al poflibile io mi accordo eol.Br#- 
man, che olire le tre lolite fpecie d' oro, d' argen- 
to, di bronzo, Te ne pollone formare altre due fè- 
rie, di rame cioè, e di piombo. Più oltre certamen- 
te non lì può andare . Le medaglie di (lagno non 
fi fa , che (iena in alcun Gabinetto , quantunque 
Dionijlo Tir. facefle monete di tal miltuta per te- 
itimonie- di Polluce, e i ff. ne parlino. Sebbene i[ 
vera (lagno j che è piombo , e argento, non potè fe- 
condo il Savat fervire a monete per effer troppo fra- 
gile, né il falfo llagno della prima fpecie , ma del- 
la feconda , o della tersa ; le medaglie poi , che fi 
fon prefe per ferree, da che attraevano la Calami- 
ta, non fono che impolture de' Falfatori. 

Il nomerò a cui poiìbno montare ie varie Me- 
daglie di ogni Metallo, min è facile a determinar- 
lo. Vulfsn^o Lam , che il primo' fi mife all' im- 
prefa d'illùftrare non alcuna parte, ma tutta la Te- 
rie delle Medaglie, prometteva di farne imprimere 
fino a 70000 . 11 Golisn che con più critica ripi- 
glio 1' iileffo difegno , e il VmlUnl che avanzo 
multo quello fe;cndo, non piunfero a tanto nume- 
ro . Il Mirtllo che foiptelo da morte non potè 
terminare 'quarta grand'- opera , ette avev» sii ben» 
incornaci Ma , fcrive nel ido^., die tenntmndoi 
la iene in EraeHo li paftrebbe il numero di 1 50000. 
Jl Ritmati è di opinione, che Aggiungendoli a que- 
flo numero i piombi , e le fjrslt:cte , e quwiH» ii 
K. 1 ma- 
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1 è conofeiuio , monterebbe il numero tino 

a 50000. Ma recingendoli alle fole Imperiali il 
.Brimart fa a fonde re quelle d'oro a jooo. incirca ; 
quelle di argento a 6" 00©., quelle di bronzo a 30000. 



Differenti grandezze delle Medaglie 
da 3. Onde dì diametro a ~ 

GIÀ antichi Mid.iglioni anno meno di gravez- 
zi, -e di rilievo, che i Moderni; (? p«re non 
leniamo per antichi in bronzo-di Geferc y e di Ai* 
g»Ha,A\ che difputjno gli Antiquari, e più comi*- 
nemenie fi anno per antichi . Quelli fi cunìavano 
per (esalare gli Ambatiatori, o i Principi, o per 
difpenlàre in occalione di Solennità, e dice.in.li Mif- 
jilio; onde ne è rim.iilo ramo minor numero, che 
«li monete . Non può facilmente Iperarfi di farne 
una ferie compiuta, quando non fi mefcolaflero le 
■grandezze , e i metalli . Non i però fcarfo così il 
numero, come crede il Jotert,»i giorni d'oggi, co- 
me dice il Brimart. Il folo Gabiaeito reale di 
Francia ne fomminiftra piìl di 1000. Nella llefla 
tlalfe poflòn riporfi i Medaglioni contornali, o fu 
forniti attorno attorno d' un incavo , che lafcìa un 
cerchio da due la« , ì quali quantunque: non fupe- 
rmo la monete in bronzo di primo modulo , non- 
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dimeni non pattarono per moneie. Sa di qu etto fi 
*6R'" Jnj Jel ' : 9 uel1:l,n ' P' 1 « leb " dl '£ 1 ' Aoli " 
ijuarj ; Ce furilo lavoro (la nato io Gre;u , tome 
par che u. montino le Immagini de' S;Uai , Omtr, t 
Saetti, e degli /tritio ,t Cubili, o in Roma , :c- 
jne pace che acucnnirio queiie d' AUjj an i.% , Nero- 
ne, Traino, e ci varie n-^:here ufaie coivi ; e Te 
lomincia'lero a tempi dì Galline^ quando fece ri- 
covare la ConliLrj/icne de' P(eJece\iuii , come pac 
che coogenunli ó:.\ lavoro , e dall' impegna di far 
rivivere la msmtir.a degl" Imperatori Pagani , o ver- 
(o la meli del tetto (ecolo di Crilto dorando fino 
al .er^me dei .iwrio , orne vjole il Morfei, !e- 
W,::3-o àJ H""'"" . Di Medaglioni di argento fi 
può ijrmar f:ric di Cica, o di Re, come de' .Ti- 
t, fa il Vaili., ma -->n d'Imperatori, fe ne* .ne- 
fLv.j.Jox, f ,i tgi^auidifofiw.cria fomig'ia lar- 
genti. Di q^eili d; uro non pieterderfi di far 
feue,tar,(o Lno r.ri. T Si pu:>£omi alla iella dell' 
ciò pef onorar* li kgj io d'.ve minori medaglie, 
buone pare ioni ^enuT.te crltuiujfi .le' Medaglio- 
ni diaigenio,e di bioniu, nolo;.!»! non neica di 
adunarne un afloftiffeiw fu'dkier.ie ad or.a feri? - 
Dopo 1<iio !■ poflcoó diipo're. le alire inedagln:, 
che (òoo moneta, di 6 ani menilo, fecondo ie loto 
grandeiie . 

t quanto all' oro, e all' argento non v' è che 
una sola R-andezi-i da «ntiare in l«-ie . ie pare 
oca fi novade lama lopia ui Qj.njij , bj- 
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ftafTe a fate una feconda (è rie in oro, o in itgtnV 
to ; ma ciò non è da fperare. Al più potrebbe rio- 
fcire di far feiie ( come fi è derro da' medaglie* 
ni ) merlando Quinari di ogni metallo, e quslto 
anthe difficilmente . Ho chiamato Jguinari le pie* 
cole monete generalmente, quantunque tal vocabo- 
lo competa all' argenio di 5. affi , nel che fiegoo 
I" ufo de" Moderai . Quelle piccioliffime Monete, 
come pure Ì Sefterzj non furono in ufo nei tempo 
del baffo Imperi. , per cui ve n' è poco numero . 
Il Rothdin ne aduni molte , è fi fperi di vederle 
ufcire alla luce , da che niun altro fi era prffìo a 
tale imprefa , ma nori fi fa, che giuneefTero a far 
ferie compiuta . 

Ma iafciando' quelle, che portano maggiore, fpt- 
fa , veniamo a quelle di bronzo , delle quali piit 
comunemente fi adornano i Gabinetti de' Privati. 
EHI diftìnguorifi in 'tre grandézze, o moduli, che 
vogliati dirli , e quel)! fi regolano nella ferie non 
tanto della grandezza delle Medaglie , quanto del- 
le telìe. Sicché una medaglia, che alla mole par 
grande, averi luogo fra le mezzane , perchè la te- 
(la è mezzana, e viceverfa. Nel che è piacevole I' 
impegno de' curiofi in far entrare in una Claffe dì 
grandezza quelle, che appartengono ad un' altra, fi- 
euri, che niuno per quello lor muove lite . In ognu- 
na delle ire grandezze v' i da notar qualche cofa. 
II bronzo grande e pregievole per la maelìria , e 
per i rovefci, ma non arrivVIftrei- Pollami 



Digitized by Google 



79 

thè nel baffo Impero i rariilimct trovarne alcuno. 
11 mezzano è iti nubile pel gran numero de' rove- 
f„i Qualmente di Colonie, ed arrii/a fino ad Er.i- 
dia, dal quale fino ai Pahohgèì è ben difficile di 
non interromperla .a tratto, a tratto' per la fortez- 
za, che ve ne ha in certi Imperj. 11 piccolo è diffi- 
cile a trovarli fino ai Pollami . Da quello tempo 
fino a Teodofu È faciliffima , ma da Tndofto fino, 
a Pdeologbi è imponibile trovarne a fufficienza . 
Convien nwf w Ur lt a tratto. .a tratto soli' oro, e 
coli' argento , e col bronzo mezzano , e in quella 
maniera il '% Dm Canp ha efpolta tutta la ferie 
delle Famiglie Bizantine , cioè quelle eoe da Co- 
flamini ai Palmlogèi regnarono in Colìantinopoli . 
Per ijueite medaglie il migliore èil Banduzia^ IjOp" 
Per raccogliere adeflb in poco il gi* detto j* 



drizzarlo alta pratica di adunar ferie di Medaglie^ 
dico , che il noe di '.chi f. pone a tale imortià ì 
li rapprefentare per via di quelli metalli , quali pei 
tanti tedinoti) antichiifirnì ,e che portano in boa' 
te la fede pubblica, tinto il feguirodegiiavvenimtn,. 
li più rimarchevoli dell' Imperio Roiiutio . Il pib 
Jefiderabile farebbe di riuscirvi ftnza confondere 
la grandezza^ nè' i metalli ; ci6 non potendoli ot* 
tenere, fi deve procurare fe non alno 4 cWarrio* 
fi fin dove fi può, ed il più pretto che fi ptó,a>lla 
uniformità già d;ira'. 'Ciò tìefce fpecialmente nell' 
argento , e nel' bronzo mezzano . Quindi ili! fai* 
(tment .cònGgliava-ai' tuoi Amiù i' ai-jitmu .pureji 
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fi/ file fino aì tempi di SìtU , non che aì proprj 
dell' Impero. E il Jaben loda fpecialmente il bron- 
zo niellano, coma non difficile a fare un fufficien- 
te attonimento. Né perciò metiran poca lodequei, 
che guidati dal genio, o dalla opportunità configlia- 
ti mettono infìeme altra ferie, ingegnandoli in et 
fa dì pervenire fin dove il permette la qualità , e 
la quantità di queir ordine di Medaglie. 



*,. . V:ÌWS! Ttfe, e dette differirti Serie 
di Medaglie. 

Decorrendo delle diverfe grandezze non ah- 
biamo avuto in villa altro, che le Imperia- 
li Medaglie ,ficcome quelle di cut più comunemente 
fi adornano i Gabinetti. Ma è da fapere, che va- 
ne tòno le ferie , in alcune delle quali non ft lu 
difficolta di mefcolar le grandezze , e i metalli . II 
J.titrt le riduce a 5. cioi; fono di Re, di Citta , 
di Famiglie Confolari Romane , di Famiglie Impe- 
latone, di Deità . E Accorrle in ogni medaglia li 
eonfiderano due parti, il rovefeio, e la TeIU( fot- 
te U qual vocabolo £ intende dagli Antiquarj an- 
che un -nome , una figura , un monumento , che 
fupplifce le veci della pedona), cosi la ferie tem- 
pre fi denomina dalla Tefta, e non mai dal rove- 
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ci efpofe la fcrìe de' Toìomci di Egitto , e poi dei 
Stinti di Siria di Stinto l. ad Antioco Xltl, e fi. 
ma Imen ce morendo tatuò quella degli At fetidi , o 
fa de' Re Fa'ti, e 1' altra degli Arthemtnièi, a fi» 
de* Re di JW>, di £o>/wo,di iJi»»w,ehe ditìiw 
te in due Torni Ti pubblicarono . Il Bayot ci die 
quella de' Re d' 0/7™™., e della B«m™,e fui 
piano medefimo fi pomari fare quelle de' Macedo- 
ni , eh' ebbero in genere de' Ccnj un geffo afiai 
fino, e co& parimenti quelle de' Traci , Capandoci , 
jfrrntni, Giudei; Je Golicte, le Puniche, , ed alcu- 
ne Spagnuole pubblicate tk-Lnfienifr, fono poco coti- 
fiderabìli per lei immàgini e meno de' rCa rat te- 
li , i quali in gran- parie non poiTono leggeri" . Nel- 
ha feconda- ferie fervka di. «ila il Genio, o la Detì 
li. onorata nelle Citiate Colonie , di 'cui ) (i . few* 
la ferie, o la .loro ifcriziorie, cotae & i detaa;èfB> 
vi fin* dell' altra parte v^.rtnia TeltaTriirieriaie ) 
onaftaivi tetrl luogo di roveto. Il Gote* ha- far- 
la quefta Raccolta intorno alle Città Greche ; ufctj 
a luce nel i5iB.=s:aIcunì la condannano -di poca- 
«Htica , .'ina «ggìd'i fi »anno feoprendo nuove Me- 
daglie, the la giullificano . Sulle Cotoniere Munw 
tipi ha dati molti lumi il E Arduino nel coJufnen- 
é> a Plinio , benché talora fi fta troppo fidato fu 
l'altrui relazione: WVeìUmt ne ha impreffi due To- 
mi , ai duali ha fatta un aggiunta, confiderabile il 
P. Froditi ìmpreilà nel 1744. = Cos'i pure 6 po. 
trebbe fai ft»e Ji linai N<r,~r palare ...orni 



tt> delle Citch , eli' ebbero' privilegio di bitter nr> 
nera. La lem Gaffe contiene Medaglie ben rjro 

Demente ia argento, e vi poffmj entrare , o li fo- 
le Fa mglie eh' ebbero fattili , » an:he le altra 
de' Koraaot , avvertendo però- varie enfi : Che la 
Teite, che vi fi rrovaoo d,y., Uomm i lini tri del- 
ti Repubblica, con vi fi mifero a'Ioro tempi, ma 
dopa la'lor morte, quando i Ohi modetali, 
O pf Imperadnri vollero niveglrune la memuri» 
Milo «onere. Sfondo, che le pti antiche, cioè le 
coniate a re meo di C»flj«nn>,annn di orJinaiin ro- 
veto pifi triviali, come il Capo dì Roma, una bi- 
ga , una quadriga . Terzo , eh' elle pollano difpor- 
fi in varie maniere . Il Golzio le dilpofe- per via 
di Falli Coolblari ; ma quella maniera è più fpe- 
riola., che foda. L' Otfmo accrcfciuto dal Palina , 
< poi d.il Vaili , e pìfi mode rna mente dal Marcili 
teorie 1' ordine Alfabetico . QuehV ultimo ha im- 
preffe 34.15. Medaglie di Famiglie certe , e 135. 
dì incerte fenza le Conlòlaii;il numero delle Fami- 
glie Romane poi afeende a 200". Laquana ferie fu 
con molta diligenza per quei tempi data <da Orio- 
li* Ted. rei 157?. Il Conte Mavtahaiba Y accreb- 
be , ma non tilmtrò', che le Medaglie Latine. Il 
Vaili accreditilo dal P. Baldini Sommalo, ne fom- 
miuiftra un' affai bella . Quelli autori arrivano ad 
Braci ia . La quinta ferie delle Diviniti favolofe riu- 
fcirebbe d ilei (svoltili ma per le varie . notiiie , fìtn- 
•> J. ko- 
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boli, altari , che trova n 6 nelle Medaglie fpecìal- 
mente Greche , e fpeffo nelle imperiali , e Confo- 
lari. Sarebbe da defide rare anche delle altre ferie; 
v.g. di Fondatori di Citta, di Legislatori , o Lente* 
cari dell' Amichili, ma non fi può fpsrare di adu- 
narne in numero fuiliciente. Quei ti anno rapprc- 
fentate le fifonomìe di (ali Uomini , le anno peto 
la piti ricavate da gemme , e da marmi antichi; 
e talora non trovandovi il nome , le anno inter- 
pretate a capriccio. Il primo, dileguo di qudì' ope- 
ra, come fra gli Antichi Varronc , così fra i Mot 
derni lo concepì il SaMita , a. cui comunemente 
fi attribuifee. il- 'libro, che- va foina> ilmotae, di Am 
tìrea Fulvia, ed ha qudfo titolo E» Muflriant Viri» 
rum ,j'«««mm in Urti , tmprejji ■uù/onlteUjjy ss 
Quatto libro fu mrefeiuto e migliorato aliai dm 
Fuivit.Orfnii^neì i'sja^» poi da CtlUa nel oK. , 
finché sVGMks ed il 8c^»,e il Gnmmi», rpecìaK 
mente ne' primi tre Tomi-:deìla Antichità greche; 
ne han -raccolte, e pubblìrimj. dall' affai. beli*. : 1 
t : * • a 1 ■■. -j ■■ , UL--.ÌÌ ti ( ; ■i- .y 

'■■^^■flHrTrT^r^J HI— 

■ì-j Ri&jfcì ielle ■Med»im. i » 

SI comincio fecondo Wwtf di Ti//» i irrt- 
prontar monete còlta imhìagftté di uti'Bue', Jt 
un Cantato , tì dì uw "òrcó^prirnà è8~ldi' la mo- 
neta era dì rame grezzo. Microbio attribuifee quella 
iitituzione a Giana, e aggiunge , eh' egli per rif'pet- 
« :I Li M> j 
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|i a Saturni fece nei fteweAn fépnir la N'are rj 
»vs Kawraa era «nino in Indiai .Comuni ne iìjj 
fino al principio dei fetto Secolo di Moau-, quii 
(lo era 1' ordinario ttpdnS delie rafano -e roma» 
ne , Gtcóine Ia-refiaera cr pur parlara 

con altri, te. tsUe erano -uno Gii»», -e unnTTmrcwys 
da quella rate, o a.diri meglio prua, :gh" Affile 
Quadrami furono detti r«i/i. Ne' rampi , io cut fior 
ri la Repubblica, 6ccome alia teli a di Gmm fi f.h- 
AÌID> quella di Rotti», o di altra divinità, cosi alla 
prua fuccedettero altri rowéièi, Ce/lare j e Politiceli 
furori*, te Bigi», e Jjfaadrigbe, ondeni denari-viti 
foriat» , bigati , "jiadrigjti . Apprsflb- cominciarono 
i Monetieri a porvi i coniraflegni de' 'Wagiiìraii , 
o Sacerdozi, o Trionfi de' lor Maggiori; cos'I »egp 
giamo efpreffo Lenitili, in al(o di coronar Tolomeo 
il Giovine racco mandato- dal Padre alla tutela def 
Romani ton queite parole 3 M. Lepid.l'. M. Turni 
JttgisyC dall' aiira pane vi b immagine-di- Aleft 
fandria con ; corona i.-t unita Aktvnefrea :H= .-e et» 
feendo luitavia la licenza , e 1' adulazione Bella 
DìffaTtìfa di Crfirt, e pio fono gl' Imperatori "fi 
caricarono i. rovefiy di mille fimboli je-di tante cu- 
ltore notizie, che bene fpeflo Tomminiltrano ajuto 
alla Storia . Pei qa^ftì rh» ,fl conobbero Anstm'nm 




fW >aflj > <Ue- tempi, q 
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t I- rrJvefcì fótio dìfiiflti di figure, 0-4* mOBumeoi 
o di I frizioni, cioè da alcuni parole poite nel 
campo della medaglia ; p.iichè le parole pò te io, 
torno lì chiamano propriamente Leggende , dille qua- 
li ora non fi parla. MoliilEme ve ne fono, chi an- 
no per rùvefcio il folo S, C, ovvero AB, ciò* 
Ateapjivì Egsm«,o rilorj A-,ibiti E™v/is (Oudintt) 
^wcio Ai^miiw Eux«i ( Hiid- J Alcune volte inoltra, 
no 1' Epoche — Primi Decennale! Goff IH. in Mure, 
Aurelio PotU V. X. XX. nel baffo Impero . Talora 
Ì grandi Tacce fli" S faSoria Piritica M™im« =: i-t 
y. Sem-m = Talora i titoli di onore t= Arl/ertorì 
public* Menali, - in Vefprfano Talora la gratitui 
dine del Senato, e dij Popolo. S. P. R->° : -~ 
/«■wwt in Gqlba s: Talora 1 voti per la 
dell' Imperadore s= >-jÌ O. M. S. P. Q; R- - 
&K»tP£< d * tt Cef.Au^od - 

tHÒ.Ì«amp!„u,*c r,.^„,n,», fi^f 
acclamazioni 5.P.QR. animm novum jflujlw 
Cp:imo'p?ìacipi Pia = P.'iirj n.uaHti.i feikitcr < 
»« fl) e ne' ««pi poHeriotiKE.BOH-AVAOCOVjipi J 
PIE BOHOEl ÙOTAn COR(duC".an B c) IC.XC.NLKA 
JHCOVC XP1CTQC NIKA, e in Eraclio — -Detti 
idi*;. Romani! ;aJ#r*.vol« ÌL-Tolo nome de' Mj°k 
(frati JM. ^r. CefcJefig.,0 quello dell» Citta = i> 
gtfriass KOINOftJKTIJl'IONj.o quslìt» del)'' Impe- 
radore =; Crfantìm .J»g*fl¥i "> « qUAkli-i ai ira 
•omc in monografiur* , cioè iti una ltuw di m 
«mi, «.«Mfi cifra, che confleae: uoajpue^j^A 
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6 fia un nome di Re , dì Citta , &c. Il baffo Itti pero 
n'è più fecondo, che ? altro, e porge gran difficoltà, 
non lòlo ad interpretarli , ma a difcernerli da' fe- 
gni diftintivi . La miglior regola è, che quelli fono 
incavati, e quelli fon l'ani a rilievo, come le tette 1 
!1 Dh Cangi, lo Strada, 1' Arduino ne interpretare» 
no ben molti . E' celebre dopo Co/tantino ti Mo- 
nogramma £i e fé fi efprime tutta la parola nel 
Monogramma , egli fi chiama perfetto , fe una fola 
parte, imperfetto , fe la fola prima lettera v.g. IT, 
ovverà 2 per Pafo,o Samo,non lata Monogramma, 
ina lettera iniziale. 

Parliamo àdeflb delle figure. Se le figure del ro- 
vefcio non anno altro 1 , che qualche Deità onorata 
più particolarmente, o qualche virtù amata molta 
da quello di cui è la teli a, egli Tara un ruvefeio 
volgare. Rari per contrario fono i rovefcÌ,nei qua- 
li v' è un' altra tetta, v.g. quella di Tito nella me 
daglia di Vefpafano , ovvero , che efprimono io più 
immagini qualche' memoranda azione, v.g. un Tri- 
tano che incorona tre Re a piè di un Teatro colla 
Derilione — Regna adfignata = Circa i monumeni 
ti , elfi 'eònfiftono in Teatri , Porti, Tempj &c, » 
tanto più fonò pregevoli , quanto ci rapprefentanò 
Un fatto più imereffante . Cosi il Tempio di Gi*. 
no con quella Jfcrizione =3 Pace Pop. Ronr. terra, ma- 
riane parta Janum ct»Ja C= i più limabile , che il 
Mtctlìun, dello fteffo AW, -perchè quello lecon- 
do 
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do moftri folo, ch'egli faceffe fabbricare in Roma 
una Beccarli . Notili., che quando diciamo tti ro- 
veti pregevoli , parliamo pjr rapporto alla Sto- 
ria,non già al prei£0,che itemi, o crefee a pro- 
porzione del numero di tai Medaglie . 

Gli animati ancora formano il pregio de* roveti 
non pache volte. Elfi ferirono d' infegae alle le- 
gioni ; cos'i nelle medaglie di Gallieno vi fi vede lo 
Stambecco, il Puree Spi/tufo, il Ptgtfa col nome del- 
le legioni- XXX. Ulpia ili. hai li. Ad'mtrix . Ser- 
virono anche di fpeitacolo nei Teatri , e perciò ne 
wggiamo de' rari , e Stupendi nelle medaglie de' 
Filippi-, i quali 1' Anno loca di Roma fecero es- 
porre delie Giraffe , delle Jene, dogi' Alci, de' Leo- 
fardi, un Ippameraao, art Rinoceronte, ove i nume». 
II. e Hi. indicano, le volte che fi efpofero . La Fe r . 
mee nelliCafa <ti Contino , ne figura I' Immorta- 
lila. Gli Biffasti bardati negli Antonimi in altri, 
(apprefentano il modo , con coi quelle Billie era- 
no coperte negli .Spettacoli . Le Aquile fono fegqo. 
di cqnfecrazìone , e delia tutela di Giove , e fono fre-. 
aueniitfime . Vijia degl' altri.: 0 volatili, p pefa , o> 
■loflri, ed. anche piante di fojaiìieri .Paefi , perchè 
alludono a Regioni, a Città,,» F«"ja lie *■«■ ne Ìo1 '- 
mano quali lo flemma. 5peflo, anche han rapporto 
a Dei ; così un' Aquilana Panane, un Goffo in ur* 



Antonino Pio fi ffiigiuio pei 
none , Minerva , che mite tri 

Ut ut» Medaglia,;^ rocuelin 



•ai a 
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di quelli (imboli anche ptft rari ha dottamente fre- 
gati il domIFimo , e modeltiflimo inficine faetA 
Spanimi», Avviene anche talora di trovar nel ro* 
vefcio la figura della tdta , e quantunque fta deli- 
neata in piedi , e perciò abbia un volto ben minu- 
to, vi fi difcerne tuttavia la fifonomia dal Principe 
ideilo rapprefenuto fotto quella forma di Deità , co- 
sì nella medaglia di A>»™** OhCVKSiO, ed in al- 
tee di Aài'wit, Severo j Deci» &c. 

La difpofizione de' rovefsi in ferie può farli per 
via di tempi, re S larrdofi dai Conflati, e dalle Po* 
fella Tribunizie , che vi fi trovano , come fece» 
1' Girone , e il MemuMa ; ma in quelt' ordine vi 
t la noja di rimettere fptffiffimo un rovefdo lèeffij 
rinnovato in pia anni , e h incertezza di difporte 
acconciamente quelli, che non legnano la epoca. 



li alcune fpecie di ce-fe curiofe , ed intercffauti dell* 
Antichità. Jl fecondo vii riufeiro mirabilmente. Adu- 
nate prima molte Telte Impellali , ha dimoiti di poi 
i Rovefci , che han qualche cofa di geografico; coi 
quelli delle Divinità ,e delle Virtù , che lono come 
Divinità del fecond' ordine; quindi i monumenti di 
Pace, Giuochi, Teatri, Adozioni, Maritaggi , Arri- 
vi , Magiitrati, LiberalitS&cPoi le cofe militari di- 
Legioni , Eferciti , Vittorie, Trofei Ecc. Poi le appar- 
i alla Religione, come Tempi, Altari , Sacer- 
' " poflono aggiungere leConlacrazioni lìm- 
pe' Pavoni , 



e anche per Carri. Ultimamente gli Edìllcj, e Mo- 
numenti per eternare la memoria de* Principi, co- 
me Archi, Statue, Ponti &c. In quefV ordine v' è 
l'incomodo di mescolare le grandezze, c i metalli . 
Il Padre D. AnfHmo Banduri va per ordine Alfabeti- 
co di leggende. Altri lotto ciafeun Principe raflegRano 
i differenti rovefci, che appartengono a quella 'leda , 
lenza prenderli altro penfiero di Cronologia , o di 
Clailì , o di Alfabeto. Il Qkbert par, che approvi 
ejuefto metodo , ma il Brimard vorrebbe , che le Me- 
daglie di certa Epoca fi difponeffero per via cronolo- 
gica; quindi fi fàceffe un' altra fiìrie Alfabetica delle 
dm'..* 

■ Notiti qui, che i rovelli de' Medaglioni fogliono 
effe re i più pregievoli per le notizie , che danno , 
ficcome quelli , che cuniavanfi per otcafioni ftraor- 
dj'narie , e per regalare : febbene il Maòtdel foflie- 
ne , che forièro monete , e il Brimard , che non Ci 
rifiutaflero nel Commercio, benché coniati ad altro 
ufo. Dopo 1' Frizzore il Tri/Inni/ Uomo di grand' 
erudizione, molti ne furono comunicati dal Patina 
nel Tuo Teforo dall' Abbate de Campo , che poi fu- 
rono contentati da Vaili. , dal Bellori nel mufto del 
Card. Citrpegn.1 , e meglio dal Bonar. Oltre a CÌ6 , 
che propriamente coilituifce ì rovelli , vi troviamo 
talora delle altre cofe confiderabili , le quali tengo» 
no talora luogo di leggenda per eflere nel giro , e 
non nel Campo delle Medaglie, ma ciò è pia ra- 
ro, onde ne trattaremo in quello §.,e fono. 1 ■' 
M I. Lt 



Primo. Le date degli anni de' Principi , e delle Città, 
O di qualche avvenimento , che regola 1* Epoche 
della Cronologìa . Nelle medaglie amiche Romane 
rrovanfi i Confolati,e le Potelià Tribunizie, e tan- 
to fpeffo nel giro, che non ne parleremmo quì,Gs 
pailaflimo di effe fole. IConfolati lignificano il nu- 
mero delle volte , che un Imperatore hi efercitar 
io il Confolato, non già l'anno, in cui i (lato Con- 
fole: talvolta il numero de' Confolati conferitigli dal 
Senato , benché non fi a vivuto fino a foilenerli tut- 
ti; cos'r in un Domhùam fi legge Ce/.XVIil., beiti 
ehè foffe uccifo nel fuo 17. Confolato. I Tribuna- 
ti della Plebe quantunque follerò perpetui oegT lm-< 
peratori, tuttavia li ripigliavano incerto modo ad 
ogni anno , e cosi le Podelli Trib. di ogni Impe- 
ratore fan conofeere l' anno dell' Impero, in cui fu 
coniata quella tal medaglia, e quindi dan luce ad 
alcuni punti della Cronologia, ciò dico fecondo la 
più comune fentenza . 1 Greci fono Itati in quefto 
piti diligenti de' Romani , fpecialmenre nel bailo Im- 
pero , notando nelle Medaglie gli anni del Regno 
di ogni Principe. Alcune poche Città preifo il Gol- 
«io anno la loro Epoca. Le Colonie la prendeva- 
no, o dai Regno del Principe vivente, o da qual- 
the grazialo dalla loro fondazione , co me quella di 
Virainacio in Mejia, che cominciata folto Gordiana 
nota I. U., e fótto Filippo VII., e fotto Decio XI. 
Per quella varietà di Epoche fono avvenuti grandi 
.errori nelle Interpretazioni degli Antiquarj . Alcu- 
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ne Cìtiì Greche, che avevano avuto privilegi, non 
d' Anfiteatri ( come prova il Maghi ) ma di Tem- 
pi, ove rutta la Provincia faceflè Sacrifici """tenni 
pel Principe, e fi dicevan Ne/core, tengono quello 
fieno privilegio per epoca, e fcrivono APK. A1C _ 
TPIC. TETRAKIC. NEfiKÒPiJN. Alcune , che ave- 
vano il Pontificato annuo , poiché altre avevano per- 
petuo il Pontefice ,e fi diceva APvjcpFvt Z<£i l0 >, no- 
tano 1' anno del Pontificato APK. A. , febben tal 
nota lignifica pure l' Artemia civ. fecondo il Vaili. 
Quell'epoche talora fi fegnano ffefamenie ETOTC. 
AEKATOK. pi u fpefl-o per ifcorcìo E. ovvero ET, 
o anche A., 0 con Lamda amico L. Amn8w»TM, 
che fignilìca t™., poi vi f, aggiunge il numero A.B., 
quelle però a parlar giudo non fono epoche , ma 
anni dì un Governo. Epoche fono quelle delle Cit^ 
ti, nelle quali non fi trova E., nè L. , ma le fo- 
ie lettere numeriche ; ne' tempi più baffi trovsnfi 

fino gli anni dell' Impero v. g. così 



nTx 

si 



Cioè Jwftlmmi an. lo.— Il Job. folpetrò anche di 
trovarvi le Indizioni, perchè in una medaglia di 
Maurizio v'ha IND. II., e in una di un Germana 
-INDVT.III.,male medaglie meglio confervate anno 
INDVTILLI,e forfè vnk Gcrmanìcur s 3c INDVTIVS 
1LLIBER1S, e quelli potean efiere numeri di ma-, 
giftrati; conferma la congettura l'effe re tal meda- 
M * .gli. 
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glia di Fabbrica antica , ove le Indizioni comincia- 
no da Coflantino. 

Secondo. Le Marche di Pubblica Autorità. Que- 
lla è con rrafleg nata in varie maniere A. E., ovvero 
S. C.,di che fi è parlato altrove, ovvero S. K. Se- 
na! us Rum. , ovvero Ftrmiffu jìug.,0 anche fermi/fu 
v. g. DolaicUa Proco/., jf proni Proco/. 8cc. Quelle 
marche anno eccitati infiniti dubbj,e queffioni ,che 
reftan tuttavia ìadecife , che Itati meritate lunghe ,■ 
e ragionate difertaaionì . Noi non lafcieremo di av- 
vertire, che talora quelle figli , o parole fono di- 
chiarazioni del roveicio , (penalmente quando vi JL 
trova tm S. C. ; e lignificano, che quella Danza, per 
atto di efempio, fu eretta per decreto del Senato; 
nondimeno il più delle volte Ti riferì feono non ai 
rovefcio,rua alla moneta, e lignificano non fo cjaal 
pubblica autorità interpellavi, Ga per approvar , od 
accordare il privilegio di batter moneta a quella 
Colonia, o a quella Citta, di che troppo lungo fa- 
rebbe a voler difputare.' 

Terzo. I nomi delle Città, e Botteghe , ove fi 
battevano le monete. Quelli nomi nel baffo Impe- 
ro fono fpeffo in leggenda, q in ifcrÌ2Ìone,e di pià 
lòtto ferini dilìefamente , e fe non altro in gran 
parte, cosi in un Antonino k Lugduni, e nelle greche 
Ipeffo ...... dove nel baffo Impero fpecìalmen- 

ie dopo Co/ieatim vi fi leggono nella fofcrizione , 
c per lenete inìxiziali v. g. P. T. Percajf.ì Tnvirìs., 
SMA.ftgiitt* Moner* JntìocbsfiON.Cenfan'inapoli. 
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LVCPS Lugani petunia ftgnafa ,o percuffm mmun 
SMANTI Signora Moneta Antiochi* , e così ALE; 
TES. SIS. KYZ- KART. -SIRM. NiK. THEVP., 
the fono le lettere iniziali di Alexandria , Teff do*, 
mica, Si/da, Otite , Cartagine, Sirmio, Sicomedia, 

Ttupdi, j nomi intieri delle quali almeno in par- 
ie fi trovano nelle monete dell'aito Impero, anzi, 
talora fi trova in alcun modo accennata I' Offici- 
na ; In un Graziano officina W- in un Maurizio 

Coffsntinopolitana ; altre volte pare , che le officine 
li irovaffero più contamente v.g. B. S.L. C,ilB. 
fi fpiega per feconda officino , e il retto fienaia Lug- 
duni. S1SC. P. Z. Sifiiae, percuffa,. il Z. officila 7., e 
lo Reno pare doverti intendere delle altre lettere 
numerali A.B.r.A. ie di alcuni fegni , 0 fimboletti 
incogniti, de' quali il 'Moreil. aireltò di .averne tro- 
vati più di zoo.' nello monete del folo alto Impe- 
ro , e di non aver faputo ridurli ad altro , che a 
contraflègni di Officine , e di Moneiieri . Vi fomn 
altre Cifre, e Sigle, die ci reflano tuttavia non.^O'. 
s\ ben conoftiuie v.g. CONOS. GORN03-, ed i: 
meglio confellare col P. CbemiUartt di non inten- 
derle, che abbracciare il (iliema dell' Ardano, foli- 
io a ridurre a quelle, ed altre Sigle di fopra, e fpie- 
gare i Tributi , e 1 Doni, che i Mercanti delle Gal- 
lie pagafiero agli fmperadori, ficctò le due ultime 
Cifre lignifichino = Corpus omnium Nego; iaiorwn eb- 
luIir-CorpHi ncgotiaiwm .«biniti zaì U CONS.A. 

Ci- 
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Civiitua omnts HtthanUnf» ftcuvà* I. filvunt. e il 
CONST. Ctvitatum . omnium Kurbonenfa femnàd 
irihutvm . Tal Sillema rovefcia iurte le Idee , che 
abbiamo intorno a quelle materie, è ("oggetto a dif- 
ficoltà ineftricabili , e non ha feguaci , che ballino 
ad accreditarlo. V Abb. Me-zzttbarba par che Io ab- 
bracciafle , ma non è cos'i . Egli ne aveva fatto uri 
compendio per proprio ufo , e quello s'i pubblicò 
dopo l'uà morte fra le Tue opere quafi fua pródu- 

Quarto. Il Valore dille Monete. Offe rvafi qu erto 
eontraffegnato , o per lettere ,o per punti , e ciò 
nelle Medaglie Confolaii; nelle Imperiali, fe s'in- 
contrano, è cofa rarimma . Le lettere han rappor- 
to agli Affi , onde il denajo è fognato col X., il 
Quinario col V., O Col Q. , il Scftcrxio Col US., 
ì'Affe coW l., U Dupondio col II,e eosUl T«f. col III. 
Lo Span, nomina, come veduti da fe, il Quettrtjfs, 
HJ^HinqueJfc ài 5. libre, ed ha il Bui in ambe le parti. 
Il mezzoAITe col S., che vedefi in alcune Confolari 
di bronzo; dove gli altri fegni fi veggono in folo 
argento. Nel Bronzo parimente fi trovano fegnate 
le parti dell' Alfe per vìa di punti . Il Sellante, 
ch'eran due oncie;il Trìente 4, il Quadrante j : Que- 
llo numero, che fempre trovali replicato anche nel- 
la Telta,non fu fempre lo Reno, ma vario a pro- 
porzione del valore della moneta, talché crefcendo 
il Denajo a 16. Affi, s' improntò col XVI. , come 
fi vede nella Famiglia Titinia,e Valeria, e cosi fui 
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Quinario fi legnò Vili., e forfè fili Sefterzio il IV., 
benché di quelli niuno fu rimaflo fino a quelli di. 
Anche nelle Medaglie di Triboniano Gatto fi tro- 
vano i punti da I. fino a 4- 

Quinto. Finalmente varie Cifre, e numeri, cha 
pajon indicare rilafciamento , e diminuzione di Ga- 
belle . Perchè come Troviamo nell' alto Impero io 
un Calia sa Qusdrag. Remiffa ss in un Claudio — 
CC. Remiffa = cosi il X., o XX., o XXXX. &c 
fon forfè fegni di Gabelle rilafciate , e cosi in nu- 
meri Greci 1. -Decima, K. Vigtfim, A. Trigefima, 
M. §>uadragifima ì 'i$. Quinquage/tina \ ma quelle fon, 
cofe incertiffime,come pure filtrili numeri , che veg- 
gono in alcune Confolari,ed Imperiali, nè pollano 
facilmente ridurfi ad Epoche. 



Leggende delle Medaglie. ■ r.*,- . -, 
' . -..>-.! L .1 

COme lelfcrizioni nel Campo, cosi le. legger» 
de fono nel Contorno della Medaglia , e fpiei 
gano la figura delRovefcio. Le prime tengon luo- 
go di rovefeìo, le feconde ne fon parte , in .quatta 
to unite alla Immagine , che ne è quafi il corpo , 
l'avvivano, e l" animano in certo modo , cìoì ne, 
determinano, ed individuano il lignificato . Quindit 
i,che un rovefeio lìeffo v. g. due mani congiunte 
infieme lignificano or una cola ,or tm'»L(ra fecondo 
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la leggenda; v.g. la buona armonìa de' due Prìnci- 
pi per la leggenda Amor manus, ( Rugg.) , e la 
concordia delle Truppe per la leggenda Concor- 
dia Exerchus = Di quelle leggende regnò un fino 
gullo nell'alto Impero, ma di poi fi ripeterono al- 
cuni comunali (imboli, e motti , come Gloria Exer* 

Coni'ìen però fapere,che per leggenda s' i inTen J 
de anche quella 'della Teda, nella quale fono per 
1' ordinario i nomi , le cariche , i Copranomi glo- 
rio»" di quello, di cui ha la Immagine, e dico per 
ordinarie, giacché talora quelle colè medelime fi tro 
vano nel rovefcio , e talvolta coi vocaboli fteffi. 1 
Quindi per dare qualche idea di tutta quella ma- 
teria in comi n daremo da quelle, che (i fono in fe- 
condo luogo nominate , che appartengono per fe 
fteuValta principal parte della Medaglia; poi dire- 
mo ancora delle altre. Ecco dunque le cole , che 
fi trovano in leggenda 

1. 1 Nomi delle Perfone,e le loro qualificazioni. 
E quanto alle Medaglie, che dicono Confolari , ol- 
ite i nomi non fi trovano gran qualificazioni in leg- 
genda. Vi fono i Iflviri Monetali AAA. l-.X:. Au- 
ro, Argento, Aere firmilo , feriundo. Vi fono i Tri- 
umviri, o Jfvirì . Vi fono fecondo altrui i II [viri 
della Sanità. Ma quella opinione fondafi in quellepaJ 
*ole Trixmvir F*!iK,i\ che alcuni leggono Faletudt- 
fteri, ma altri meglio Vaiando applicandola alla Osa 
del Rovefcio. ■ . .. ■> - 
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Nelle Medaglie Imperiali v' l gran varieià di 
quali fi. ca tioni , di cariche, di titoli, ed è tot» noia-, 
«ile la lor differenza fecondo ' lempi .Cefare, ficorij 
KB-.it del [itolo; d' Iraper.. P. M. Co/. Di^.perp.\ x 
(iferva di queii" ultimo , gli altri furono ritenuti 
Ìi Poderi .ìmp. IT. Ili, &c. lignifica , che lame voU 
te fia flato acclamato cos'i dall' Elettilo. Il P. M. 
dura almeno fino al fello Confolato di Colìantrno , 
li Confai , ; io cui par, che fi, manteneffe un ora^ 
bra dell' antica Repubblica , fogue per lunga tem- 
po, e dura (uni delle medaglie fino al 541-, quando 
Qiufì'inisna infieme con Bafilio fa Conlole; o" ; ind( 
in poi par che il Confolato s' incorporane alla di-i 
grjiti Imperiale . Dopo Ctfarc trovali in Antonio , 
Lep.,e Ottevìian T. R. P. C. Triumv. Riip.Co^,' 
fiiiutnJai ed anche Jugur . In Oitnviaao comincia 
L'd*g.,G,ìa Nerva ._Pt<p, Aug., Claudio fi chiama, 
anche Ceu/pr, e Domiz. vi aggiunge Petpet. 11 DD. 
NN- tDWni, NoyTri comparile Corto. i Filippi , ed,* 
è frequentiamo nel baffo, impero. I Greci lo ave- 
van dato a JV«q : NEPQNL. . nATPONI, Più iovi-, 

dìofo è ^nome.-dato,» CprWfa BACIAEVC, cb* 

tennero, gli ultimi Imperatori di Oriente con quel- 
lo di AAEnOTHC-s. ohe oeglUmperadon era ^EC.^ 
hoiNa. j*.Q>mwi,m gii. trowfi il. titolo nop.. 
*TP0rENNHTOC. nata dai),' Apparramento incro-, 
flato dì marmo roffo, che , Co/Ì.wtmo fece fabbrica- 
re, per 3 le,. Imperatrici;, che ^rorivaflo,.- .11 Sn»r, 
par-,che.«/poDda.al i^Mr^che fi 9^5 renelle do;; 
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pò lafcilrb r rmjSjrH — Seniori Sfiatfcntia fc: Trulli 
dico di! XPt*S*r./àft, » de! Sactrd. mtvpi; «wrj wnite- 
*mw*»f Co//:, parchi rari; < '"'Vi 
' Il Cèfafj che popriamente dovrebbe efler nome 1 
dì aditone, fa comune agi' imperatori , cerne alt 
noma di Venerazione , i anche n >nie di Dignità per* 
gli Affociatì all' Impero , o Eredi prefnrrtivi',i-1 the/ 
cominciato da Augufio in L. e C Tuoi Nepoti tii 
jtrofeguito a coftumara anche nel baffo Impero, è vi 
fi ag°iunfe il Nàèith , o il Nehilffimk . A quelli! 
medefimi G'dà fpefto i! titolo di Ftinr. JwiKXturitl 
fin da' primi tempi . Augufla diteli alle Prinupef- 
fe , anche non aventi Marito un impera-ore, come 
Julia Tifi; Marciana Aug. ioror Imjhtr. Ttdjini M 
C*/«rr Aug. 

■ Vi fono degli altri Nomi, che non fi riferirono 
ttnto iHla Dignità , quanto alla Ferfona degl' Itn- 
peradori , e de' Principi del fangue . Tali Torio i 
Nomi, che prendevano per adozione, e quelli che- 
aeeennano parentela, ne quali fi trova una varie- 
tà grande, or efprimendofi , or lafciaodofi . Cos'i ira' 
Trajarro il Wrra, in Adriano il 'JVw-jw Tr4»f>«* ,' 
ht Antonino F Helvius Adrianitt furond nómi pre-Ir 
da elfi rrel principio io grazia degli adornar, e la-' 
Siati ben pretto ■ Vi era anche colfume eli prende- 
re 1 limili Nomi per fola oltenuiione . Cos'i il nome 
di dilanino fi da a Tei Imperadori fino i £/bjA, 
qlael di Trajiàto 1 » Eftcio , bertéhè si dtttjriie e : di ; 
OfagueV*'* teropo-, e di merito. E' queite- deno-i 
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imnazìoni ìmb a razzai» bene fpaflb gli Antiquari » 
(diretti a ricorrete a molte congetture per non con- 
fondere un Imperatore con un altro , quando non 
jppaiifce la Fifonomia della .Teff». Specialmente 
j incontra quella difficolta. -nelle medaglie del Co- 
tarulla, e di Mhgabsh ; 1 volti fono aliai limili ; 
Eliogtb. ha fpoilò una pietra .in rovefcio con un* 
Della, ed infegna di Sacerdozio; Non fi chiama mai 
fìtrm. Britaa.; Tempre è ftafo .P. P. .dove CcteceU 
ta prende tal titolo alla IV. P. T. Le congiunzi.07 
ni di : fingile freganti in. breve oasi- D. Julij F. , 
D. A»£ Nepei.t o anche Piovtft. , D. Maximiam 
Pani D, M«x. ■ Sacre S D. Ramali Fili» , Imper.. 
fcniìui lì. Qoftantino Adfiai . Sono anche perlonalì 
Certi altri, eh: fuonan lode, quantunque non lì ter* 
maffero nel primo, che li. ebbe , ma paflaffero t»j 
lori o in reraggio di Difcendentì , o in adulazio T 
je : , o io fallo de' SucccelTori , anche Urani . Tali 

ipno i Cognomi di Germanica , Partòi^s, Dacicutj 
e gli altri preti dalle debellate Nazioni : Tal' è X 
Opima di Trajano, nelle greche Medaglie «fisrot; 
il Piut d' Antonino, a cui Commodo aggiunte Fe~ 
4in > e rravafi anche dipoi >in figla P. F.nel modo 
-però, che nel!' alto Impero fi d'a ai foli Imper.ido- 
.ri, nel baffo anche .ai Cefali , il Pater Pattiti , 0 
•P.P. di Aitgu/ìiy t di mojti alni,; il Patft Sani- 
mi di Balbino, e Eupìeno , il /h^ai di Pefcennio, 
X Innidvs di Vittorino, il B?atijfimus,t Felicijfi- 
rntrns di Diadeziano, a cui fi coniarmi quell' altro 
./ ;'; N » po- 



folio iV fin 'kedagtforfe dì Colti ri a>> fiéforì* BeÀ 
■Sijjtmorwn Cefawm ,i quali 'titoli più di ogni altri 
jftrijs/f* emulò G^i» Domita detti Mirrtr iV-M/«, 
JWnrer Patrix ^ 1'. F. Aug»pe. Abbiamo daPDw Cài». 

, die nel bafib -Impeto le Madri degV Impera*- 
dori avevano il titolo dì pìijftm» , e di ■vemntilif, 
•ndeilV.K. M. R., che li. trova nella co : n%raì io- 
ne di Cojlantino fatta da' Pagani , dovrà rpicn.ii lì i;f» 
nerabilis m/ira JW«fr , e la figura ivi efpreUa fati 
S. Elena.' 1 '* ' ' ■ 

■ Con pia. ragione ancora perfonali fì'vogliori diro 
llcuni altri titoli, 0 pinriolto elogj'tfi piìi partila , 
che hati Inogo più nel fovefcio , che «elfi iella 1 , 
Che nort folo commendano gì" fmperadori per Ur> 
mini rari v. g. Gloria Oriti Terra:. Gloria novi So- 
ttili , Matcr Calirorum Gen. CWi'i , e nei baffi tem- 
pi Ntytls Coftaxtmxt ; ma li paragonano iti;li D-'Ì : . 
Jow tre/centi; Jovi Juveai , nel che i Gffci annò 
avvarizati i Romani più fcOpiria inerire kìivcaao- 
T,k Sfcjw» AS^.*y«, e anchifo.^^ Ow„ w ; a ca- 
gione di un Tempio edificato in Atene 1 a GhiieOlim- 
pico,: M' Imperatore; e finalmente TAIOC KA1CAB. 
6EOC ATT-OKPATfìP. con adulazione vei^nofif- 
funa. Quella profufione 'di lodi avevano art; he u fa- 
'ti- verfo i loro ■ Re . Niiereri , Evergete , 'NtecforC, 
•Epìfilli i -CertUHo , Sok&o , Dionijh fon ripiove di 
quitto, e m'olio più il BAClAEYi:. BACIAE-QP. H 
©EOC, MKAYOP. S.IJ.T.H.P- di Dt-tiei»; GFOC 
Eni+ANHC* KIKH*OPOC.di-#«««i 0BOC..SI4O* 
nA. 
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flATGP. Snf HP. <T un altro Demetrio , fenza dir 

Wila de" (Imboli, che prendevano dalle Divinila v.gi 
dà Giove ì! Fulmineo le corna di GhvAm*»**;, 
da £>*afe la pelle del Lione &c, Ivi anche fu in ut» 
di cfprimerc ne" •nomi le amkieie. CoÙjir, : .h>^»t 
«e' di- CappUao'cia 6-diife gh Affa ci di 

hMMftw , -«a Agrippa </<mW-W- nelle medaglie 
greche li uova anche il Magitìrato folto cui fon 

a ToÌtre v vnòrnr, : i"'iiralì, 'e cariche ,1 fopranO- 
ri-i fiorirti ,ve»ei*mo carelli nelle leggende i b9- 
ìiefizj, o generali ,o .particolari confimi dai Bnrl- 
cipi ' e quelli ancora fono comprefi iti -corte forme 
beni fy-.ffa di encomio brevi", vibrate, 'eleganti =; 
tecrtrer Orbisi Sstui Grt*frfj -ÌW>*W * Tellus Jitbi- 
lìtn = L*thu fnid. ~ Ex-pfrter omnium gtanmtjp 
-Kfarfor P: R.' Tonfato* P«k "a Am ? l<«t»r &■ 
= Si R. -P. fV. RàpuMc* N*iks :=Ke/H- 

■jdfov fA-f/y Ti"'.-.-' mw.'f"" , u .veramtfflt w/u*- 

fclOMMOAOY, BACIAfcYONTOC. .O KOCMOC..ET- 
TYKtl. 1 -benefit particolari dì qualche Citia^oPiO- 

vincia, fono anzi accennati , che efornati s R^/ia- 
■»r .'ìf^-r* ■ fi' «i/A àuetmef^m ; <jW>-.i >;:- 

mi/ra- ì'ebirùUrw Mis ttmiff* == F,fr>: J.udmU 

Jimnià (MbUt* ~ Co» ? «««»'-P^ 

.'. »»v« I «i//;« #Wb« sr«* 
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- L< virtù de' Prìocrpt fono i-pHi ordinar) ■*»■ 
yek'i ; le loro leggenda, ora ne anno il nome Lio 
v.l;. Muserati. ni , CUniemia, fu/ini*, ora anno pa- 
rimenti il nom! dell' Impemore, come Spes Auqh- 
fia, ovvero Augnjli, e parimenti Coftaaiin.CUmcn- 
tia&c Vogliono altri, che Augufla in nominativo 
non abbia: rapporto fé non alla . X>eirk ,, fecondo il 
detto di Ovidio: Sanila vocant Angajìa P.rlres , per 
cui Ottaviano fu chiamato Àugufius, cioè J><jfl«; 
fecondo (juefta Seawnza s Kiwi Augpfta, Ctemrn- 
4Ìa Angu(ls &c. «olii dire Virtù! , qut: tjl in Je Saq- 
-fla, e all' incontro Virm Axgufii, verri dire ,qù» 
tmintt in Amg^fi». , . ,., , , _ ,. ■> . , j 

+. Le Azioni de' Principi fono efprelTe o al na- 
turale, o per {imboli, e la leggenda ne fa la fpie- 
gazìone . Ai Naturale , come in un Trajano, ove 
egli è figurato in atto di porre 11 Diadema ad un 
Re col molto — RoiPartbit dami — Per finitoli, 
come in un AugMpii ^oe\ ed rovefeio vi è un Coc- 
codrillo incatenilo col motto m Efypie capta —. 
Quelli (imboli coftituifeano la parte piti ofeura di 
quella feienza, e quantunque molti di elfi prenda*: 
luce dalle leggende, e molti altri fieno efploraiiflì- 
mi fra gli Anriquarj , tuttavia una pane di gran 
lunga maggiore ci reità Ignota, e ferve folo a dar 
materia di fittemi , e di congetture , il che fpecial- 
tnente avviene nelle medaglie Confolari . E' anche 
da notare in quelìo genere la breviià , e la genti- 
lezza , che fpicca nelle medaglie de buoni Secoli. ». 

- 6 r - 
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gr. Se Gtrmatis — de Tarmari; ~ Afta f abulia a 

Altrmnia devia*. .-.-.-j ..- . - 

5. Gli avvenitemi firrgolari delle Provincie ac-: 
caduti a tempo di Principi, fi conofcono parimen- 
te di' fimboli , e- dalle leggende , v.g. quando fi tro- 
va un irofeo con (òpra ViRoria Germanica, non può. 
lignificare altro , che una {confìtta data ai Germa- 
ni; ma talora 1* avvenimento è efpreffo si ofcnra- 
niente, che convien prendere ajuto della Storia pee 
dar' nel fegno v. g. quando in Tarragona fi vida 
u'feirc un alloro dall' aitate òiA*gufìo, & coniò una. 
medaglia coli' impronta del medelirno, e ed mono 
C.V.T.T., che in vigor della Storia fi. è fpiegaro 
Colonia VtEirix Togata Terme* . Più facilmente fi. 
fpiega la leggenda dì' un Nerone =3 Saccrdas coopta- 
thi il àmnibm Catlegih fupra numerimi. ; 

6. I Monumenti pubblici, Te fono accompagnati^ 
■fa leggende 1 in terso calò, meditano la! Perfcni a 
cui fono -dedicati v. g. Rami , & /t»g. ajavi Dea 
— Divo Pio ~ Se poi U leggenda è nel primo ca- 
lò, inoltrano la perfora, che li ereffe ss MoccIJhm. 
Jfugufrì ^Brf/icaUtph = F*ims- q/Xcaf,l&F<rii»* 
Traimi 'si Tèmplxt» D. *. \ , ■ .^v.Vt , wA .v\ w. 

7. L' affetto di' Principi a quaiebè Diviniti :(i 
da a divedere in varie maniere; Qj<! di Wnwrrjfl-, 
ho per Mercurio , dal veder quello Nume nel rovere 
feio con il motto = Pietà* A*g»$i ; quello di Djo- 
deviano per Giove al modo li elio col motta rzj«- 
■vi Con/ervatori t o Propugiafo-iy^ei di Gpmmod*. 
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Po* 

per Ercole — HrrrWi Contmodi/ino. Veri è ,efif ta«, ' 
torà non tanto iì (copre in tali mudagli.; .la Jiuor' 
TMiniAé Principi, giunto I' adulinone .de VafJal- 
ìi-, che noor filando, di chiamarli D:i apertamente^ 
rkorrivano ai {imbuii . Lr>, Hello a proporzione ì 
delle. Principeffe, .8 delle Dee, eh; figurarli! nei lor, 
rovclcj. Multi però di elii cleoni (piegarli nel tem- 
po ovwio^ v. g. JuiiQni Lurìiix finmlLa il felice par- 
rò deli' .Imperatrice =s Veneri Genitrici^ La fetori-. 
diti.La Fortuna par la piìi onorata in ambi li Sef-[ 
fi-, ortdeè frequentiamo Fortuna .felici : muliebri - ., 
nàtici: Fortuna Auguffa perpetua .ratrten , .objcijiient^ 
E-notifi , che i nomi, degli Dei . talora trovatili 'in. 
genitivo v. g. (Marti* Ultorjs, cioè TempUm - Ta- 
iora in accufaiivo =! H"rt;m Propugnatorcf» , cioè pp^ 
/»i>'e=Più notabile è il trovare ^ G4/<£««m -r/»^ 
ftum ob< canfcrvalionctrt fslutis. , • v 

• 8. Lt Marchie, gli Arrivi, le Concioni ,i Giù- 
Btfhentijgli Efercizj Militari r= PmfeHio Au^Tra-, 
/«Ahi A*g.\ Àiiientxs A«g.\ AlUcuth Coborimm ; Fi-, 
ées £*eirtrui-,Difcij>!i*i!S.&c.; parimente l'altre cote, 
militati Ji: Eferciii , Regioni, InfVgne.&c-.. Exetc'tr_ 
tm Daiicui, Syriacu!, B'itaai, Noricui; Lc^io 1. If^ 
Sc.jNè foto fi trQwa fegato I' ordine delle Legio-' 
ai, ma'.Sl loro ootóe proprio , 1' , o.ffizio,; il luogoj, 
ove militavanQi V elogio loro fatto; v.g. Legnnit 
I. mtiqtne, Legioni: XXII. Primigenia , Leg. XVU.. 
CUjfìc*, Leg.Aug.,Vl. P.,.VJ. F.,cMfextuwpia tt 
fixtum jìdelts , Cubar. Spiculeturum., Cubar. , Pffti* r 
rìa*0 % Pbiitpph. ' p. 
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5>- I Giuochi pubblici à' ordinarlo; fono efprefii 
per vìa di corone , e di palme , eh' efeon fuor ile* 
vali: Le Leggende fono. molto femplici ; In un Ne. 
rone:3 Certamen quinquennale Roma canjìitufnm~ i 
in una medaglia de' Memmj = Menu JEd'tl. Caerea- 
ita pre'tmut fecìt =3 cioè vi prefiedè per ordine di 
G imi» Ce/are, come fpiega il Rupereo: KOMOAEIA 
quelli in onor di Comodo: CEYPEIA in onor dì Se- 
vero: GEOrAMlA, i Siciliani, in cui fi onoravano 
le nozze di Plutone, e Profetine: KABEiPIA i 
Teflalonicenfi in onore de'Caiiri: KOPAJA ì Sar- 
di ad onor di Proferpina ~ Sttculares quelli in fine 
di ogni fecole In un Caracolla MHTPiìnOA _ 
ANKIRAC. ACKHniA ICSNT0IA, cioè giuochi in 
onor di E/culapio limili a quelli, che in onore di 
Apollo facevanfi nel!" Ilì.uo di Corinto. _ , 
. 10. I Voti pubblici per le felicita de' Principi ; 
quelli nell' alto Impero fono in leggenda , nel bai"-' 
fo Impero comunemente in Ifcrizìone. Il du Cangc 
fpiega quelle medaglie votive cosi : Avendo fìnto, 
Ce/are Augujlo di voler lafciare 1' Impero, a prie-, 
ghi del Senato fi contento (come difie ) di tenerlo 
altri 10. anni , nella quale occafione è da credere , 
che 5 irteomìnciafféro a fare i voci decennali per 
la fua felicita. Queda rinunzia, e quelta conferma, 
e cosi pure quelli voti fi rinomarono anche in fine 
di quel decennio ; Ìndi paifando in ufo ( parlo de" 
Voti) fi continuarono a prò- degl' Imperadori , fe, 
non che nel balTo Impero fi facevano in ogni quìa-. 



quennio j in un Antonino (ì trova — Vota fàfctptt 
àeeemndia , e dieci anni di poi := Vota decenni- 
Hum'z: lì Voiii Vi , o XV. non fi legge, che dopo 
Dioel exinno, e finifce in7Wo>. Tuttavia anco nel 

batto Imperio lì trova il X.,anzi il XX. , e fino 
ài XXXX., e talora Muhit XX. multi XX,, o an- 
che Vota X. e XX., Voti X. fil. Prima XX. multi* 
XX. (tendendoli ì voti più di quel, che potelì's por- 
tar la vita per modo di un lieto augurio. L' Ar- 
duino vorrebbe ridurre a Sigla votiva il A. E. fpie- 
gando AH MOT ETX AI , ma quelle parole non fi 
trovano fieramente in alcuna medaglia, o lapide, e 
fon da altri variamente interpretate. 

i. Le Conf'ecrazioni de' Principi dopo morte fi 
efprimono in varie maniere = Confeeratio — oVve- 
jo Pater — Dinar — Deus ~ Divo Pio — Divo Ati- 
gufto = Pater — Deo,& Domino Csto s e intorno 
ai Tempj, e & altari ~ memoria eterna = jEter'ii- 
tiis f/deriius reeepta (Aug ); Intorno al Di-ua^EX, 
t così Dìuhj, e *EOS, ( the d' ordinano fi pon- 
gono dalla pane della teli» ) è da notare , che il 
P. Arduino vi forma fopra un nuovo filtema pre- 
tendendo , che non fi dia quello nome pretto gli 
Egizj, ed ' Sirj.Te non ai Re, ed alle Regine , che 
nafceffero da 4. Re Succeffoii; ma quella opinione 
pir poco fondata. 

■ 12. Finalmente trovanfi in leggenda le Provin- 
cie, le Città, Ì Fiumi, i Popoli diverfi , della qual 
chine di cofe fi formano le ferie geografiche, e ta- 
lo- 



Digitized by Google 



Iora vi è il fo!o nome Egfpfl , Hi/pmU , balia, 
Soma, Alexandria, Italica ,Bìlbilh , Tj/beris, Dunu- 
vius^Rbenus; talora i nomi proprj Ti unifcono agli 
appellativi = Alium Municipi»»! , Munic. Jlerdà., 
Colonia Julia Augufla , Col. I. Flavia ■= Le Citta 
greche vi mettono i lor privilegi; IEPAC.oACT. 
AOY quelle, dove i rei rifuggiati erano franchi; 
AYTONOMOY quelle , che fi governavano colle lo- 
ro leggi; non colle Romane; KOAON1AC quelle, 
che aveano il diritto del Paefe Latino, o della Cit- 
tadinanza Romana ; N A Y APKIAOC quelle, che avean 
Porto; NEOKOPfìN quelle de' facriiicj comuni, de' 
quali fi è detto altrove ; OMONOIA quelle ,che 
avean confederazione con altre Citta; EAETSEPAC 
quelle, che eran libere, cioè non governate da' ma- 
gillrati Romani, come fpiega il Map. Tutte que- 
lle notizie le ha dilucidate il Vaili, nelle fue Colo ■ 
nie Greche. 

Tre cofe vogliono aggiungerli per compimento 
dì quella materia . La prima è la umazione delle 
Leggende : Elleno cominciano dalla fìnilha alla 
delira generalmente dopoiver™»; ma ne' u.Cefitr* 
fi trova anche Tpeffo V oppoflo , e talora parte è 
alla fmiftra, parte alla delira. Alcune , come deSar,- 
maris, e de Germani* fempre fi veggono nella efer- 
ga. Altre fon dilpofre a lìnee pararelle Copra , e 
fotto la figura, altre in croce, altre t rafv e rfal men- 
te, altre di qui, e di la dell' Immagine a piacere, 
tred' io, dell' Artefice. 
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I Greci fono anche pili caprìeciofì, tagliano, di- 
vìdono , feparano le lettere in ogni maniera, cià 
che dà gran difficoltà ad interpretarle ; loivono an- 
che dalla finilfra alla delira al collume ebreo 2AA31 
iì Re Cela: NATIMPCJNAII Psiermiti . AA* li e 
prefo lungamente per Alfia , ed era Flavia . AIA 
e Itaca Cifra incognita , e poi fi è indovinata per 
Lipari. 

La feconda colà è, che trovandoli nelle leggen- 
de il REST., va intefo refiituit , e vuol dire , die 
quella medaglia fu reftiiuita , cioè fatta ribattere da 
nn qualche Imperatore col tipo , e leggenda anti- 
ca , e i oliente col nome dell' Impsradùr.- , che la 
fece ribattere. Tal' è fra le Coii/olari ( come dico- 
no) quella della Famiglia Rubri* , che ha la fella 
della Contordta -minta col motto = BOSfe*na< , e il 
rovefcio di una Vittoria in quadriga con li pia L. 
nutrì, e attorno ìmp. Ccfar Tra/anui Avg. Germi 
Dar. P.P. Rtftii ; e fra le Imperlili quella di Ax- 
fujio colla tefìa radiante, e coi D. Aug. Poter; « 
col rovefcio di un globo, e un timone, editi leg- 
genda, tmp. Tit. Vefp. Aag. Re/}.; Ove non con- 
corrono quelle qualità , flou deon ditfi quelle me* 
daghe reftiiuite, (e non in un fenfo molto impro- 
prio , ed in quefto fenfo faranno reltìturre , e lino- 
vate quelle di nuovo- conio, che Aug-, Té. , Catig., 
Claudio , e Nerone fecer batter col nome , e tetta, 
di Cefare , e de' refpettivi Loro Antenati , anche 
Piincipefle , e quelle , che GaU'tcmt lece coniare in 
cuor 
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cnor oY Principi, de' quali rìnnvS la conrccrazio- 
ne. Di Aug., Vtfp.* Tiro, Kcrva ,Trej a no , Adria- 
no, /intoni/lo Pio, Marco Aurelio, Commodo, Sen n 
Sen. Aleff.,(e ne trovano redimite ila Gallieno { co- 
me indica il loro metallo), e fono di due fotti per 
ciafeune, cioè con un' Aquila, ed un »ltare;degli 
altri non fi trovano. Ma per parlar delle prime , 

elle cominciarono non a tempi di Claudio, a di Ne- 
rone ( come alcuni fcnìCero ingannati da fa Ife meda- 
glie), ma ai tempi di Tuo, feguìto di Domiziano , 
e piii da Troiano . Quelli , dice il Vaili, per cat- 
tivarli 1' amore del fenato, e del Popolo, fece ri- 
nnovar le medaglie delle Famiglie Romane, e de' 
Predeceflbti ;e forfè di tutte quelle, e di tutti que- 
lli, giacché fe ne vanno feoprendo Tempre delle nuo- 
ve artLhe di Famiglie non nobili , ed Imperatoti 
non sloriofi . Non lafcia 1' Arduino d' intetpietare 
il Rtfliiuii per tappif fintare , e rinavate in fe le 
virtù di quelli, di cui linovavanli le medaglie, ma 
i impugnato lungamente, e fondatamente dal Bri- 
man., e veramente il Reftiruera non fi irova mai 
prefftì ai Latini in quello fenfo,e quando vi fitto- 
vane, che gloria farla per Tito, e per Traiano il 
imovar ne' cortami non foio gli ofeuri Tizi , e Ri- 
èri, e Cornutriri , ma anche gli Ottoni e tieni ni ina- 
li , e i langumarj Neroni ? Che (e la Ifcrizione di 
KÌmes(per tacer di molte altre) TI. CALS. D. F. 
AUG. P.M.T.P. XXXli. RE FECI T. ET REST1- 
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TVIT V. fenilica, che quella Colonna dei 5. mi- 
glio di Nfves fu rinovata da Tiberio , e fi fpiega 
banc Colxmnam wftitmt , come meglio fpiegaremo 
nel cafo noliró,che dicendo bmic nummum rtftituilt 
" La !|. i, che trovandoli leggende, e medaglie, 
da non ridurli ad alcun Imperatore , perchè noa 
hait iella, ne nome, van melTe fra le i»«r«, del- 
le auali ve n' è un gran numero prelfo il Pai in ; 
il fiaill., il Mor. fono il tìtolo di Nummi incerti , 
ìn quella dalle pare fi collocano quelle , che han 
■Pigure lenza leggende , fé pure la fifonomia della 
reità non ne accertane. Quelle Ti abbandonano al- 
le congetture degli Eruditi . Nella più parte di 
quelle trovatili dei (imboli appartenenti più tolto al- 
la liberta della Repubblica, che all' autorità degli 
Imperatori, con quelle Leggende S. P. Q. R., ovve- 
ro P. R. Signa , onde fi dicono coniate o dopo la 
morte di Culig. o di Nerone , quando Ip era va il Se- 
nato di rientrare iti poffeffo dei fuoi diritti . Ma 
quella congettura e fondata in un falfo fuppoflo , 
cioè, che nelle monete s' ìmprimeffe Tempre il no- 
me del Principe, ciò che ilGravina de Imperio Rara. 
dimoltra falfo. Ve ne fono anche di altri Conj,v. 
g. una Vittoria (opra un globo con fopra Saint Ge- 
neris bumani , nel rovefeio una corona di quercia 
con entro S. P. Q. R. attribuita da altri ad Augu- 
y?o, da altri agli Uccifori de' Ce/ari. Una affai ra- 
ra ne pubblicò il Brimart. dal Mufeo dell' Ab.Ro- 
thelìn.,vi è una tetta con barba affai lunga, e co- 
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Quantunque al nolìro proposto non fi appar- 
tenga il confiderai altre lingue, che le due 
niuali nelle ineiiaglie.,che ft pongono in ferie, noti 
lafciaremo di dar notizie delle altre .Premetto, che- 
ninna lingua anche dille moderne fi puòaffegnare , 
in cui non fi vegga qualche leggenda di medaglia; 
ma perchè noi parliamo per rapporto all' antichi- 
tà, e fra quelle più a lungo della greca, e latina; 
così accenniamo fohanto delle altre . 

i. Gli Ebrei non tifarono d' improntar ielle nel- 
le monete , nemeno ai tempi , che erano foggetti 
ai Romani, e fé ofaron monete con immagini, non 
erano batture da loro. Le monete proprie tifila na- 
zione fono ì Sk/i , e mezzi Sieli , doppi Steli , quar- 
ti di Sieli con varie impronti, e fpecìalmente col- 
la verga frondofa di Aronne , e nel rovefcio con 
un vaio fumante di udoroft profumi . Le leggende 
di tali monete glandi, e piccole Dan tempre Sebi- 
quel Jfratl — //- Signore d' i/mele , e dall' altra. 

par- 
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parte jMupbaUam Kaqutdi/ina — OeufaUme la 
JanM.ALi ne dì elle sono l'Epoca. I due miglio- 
ri interpreti di uli medaglie, il P. Arduino, e il 
P. Sonetti diSeniono netl' interpolarle . Il primo 
legge* Anno l. ì. J- Ltberaltm» Sion, ovvero Re- 
dtmpthnit ffrsrl . Il fiondo legge Anna primo ob 
téctotfnem , C Redi-npnomm . Anche \\ t 'illipand, 
vi fi è (esalalo. I Setmrtiant roraiiert fi veggono 
in affei Steli di Rame , come due quelV ulunio , 
m* alni li vogliono Aj/m, o Calda. Ivi è uova- 
fa Ornile al delio di lopra , ma oon tumanie , Lori 
una Leggenda, che molti* il nome di Dio. Il Ma- 
rcii dice (ii averne avuti col nome di Simone ,1 he- 
cabto. Forfè quelli fon bauuli io Samaria dopo la 
fchiaviifi Babilonica, e quelli prima, ein Giudea. 

1. V ha un gran numero di medaglie A*abitbe % 
sia fon moderne, mal fané, e di carniere ignoro. 
M. di Court ne adunò tanie , che potè far la feria 
de' Principi Arabi, e 1' illuilrò molto eruditameli- 
te. Il P. Mautìntr vi ebbe del irafporto , e ne adu- 
nò da 6o. Il Marcii, fece intagliare la più bella j 
che abbiafi in quello genere, eh' è di Saladino gran 
nemico de' Crilliani. 11 Tavernier nei fuoi viaggi 
ne riporrà, e fpiega alcune del gran Mogol . 

3. Il Regno diSpagna ci fomminiftra gran quan- 
tità di monete di caratteri affatto ignoti , che il 
Laftanofa pubblicò fono il titolo t= Medalias difeo- 
nofudas ~ £' Ago/tini pretefe , che quantunque i 
caratteri fiano cogniti , le parole fiano latine . Al- 
tri 
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tri le confor.de tutto in un fàfeio , e te chiama o 
Puniche , o Spagnoli antiche. 11 Mrimurt. fuppone, 
che oltre i veri Spagnoli, varie colonie vi follerò di 
Fenici filile fpiagge; quindi pana a dire che le mo- 
nete, di cui parliamo , fi dividono in due cUffij 
altre abbian (imboli terre/tri , come di' un uomo a 
etniallo, di un Cavalla , di un Bue , e che il ca- 
rattere di quelle fia uguale, q«adro limile all' Etr». 
/co; Altre abbiano per Emboli cofe marittime , co- 
me Navi, Pefci, con carattere tondo ineguale , e 
limile a quello delle medaglie di Tiro , Sidone , e, 
Cartagine) onde conchiude, che, quei primi, carat- 
teri fieno Spagnoli antichi, i fecondi Punici, e Fr- 
ale] lì Hebban dire.Noiifi,, che molte medaglie de' 
Pollami, e de' Tiranni fi tengono di carattere Gal- 
lico antico corrifpondetire all' antico Spagnolo, ma 
i difficile ad approvarlo, vedendovi!! caratteri lati- 
ni, ma mal formati, e mal difpolli. ■ i 
4. Si È incominciato in quello fecolo a far ferie 
di Medaglie Esrnfckt, dacché %' intraprefe lo Au- 
dio di quella fpecie di antichità; e quantunque non 
fia fperabile di farne ferie compita ;■ tutta via non. 
farli poco raccorrei in quello genere ciò, che fi può; 
nel qual genere entrano le battute da Sanniti Um- 
bri , Mejfapì&c. Varie tavole di quelle medaglie fi 
trovano preffo il Dtmpflero e Etmr. Regal. T. I.; 
( nel Gori M«f. Cor. 1 1,1, Nel Fontanini Ant.Hott. 
L. 1. e fpecialmente nelle Differta%ioni àclS deca- 
dimi* Etmfia eretta in Cortona. Coli' ajutodique-. 
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Ila fi potrà forfè un giorno non fola meri te forma- 
re up efaMo Alfabeto dell' antica Lingua Errufca. 
fui quale fu già gran contefa fra il Muffiti , ed 
Gori ); ma far rivivere quella lingua aàatto fé* 
pol.a. 

5. In quello 5. numero riporremo 1 Li/rguaggt 
barbari, nei quali ogni cofa è rozza, lede, impie- 
fe , leggende . Tal' è una colla leggenda di Àtm* 
la di un capo piuttofto moftritofo, che umano, ed 
altre di caraireri, O Galli ,0 Unni, a Saraceni, non 
pui deciderli. Tali medaglie a torto fon dette Go- 
ticbe . I Re Goti almeno in gran parte anno co- 
niate monete con qualche avanzo deli' antico git- 
ilo latino, cos'i Ttodorko, AiaUrico , Te/lato, fili' 

£ 6. Venendo al Carature Greca; eflb è uniforme 
nelle medaglie, benché la Lingua abbia patite del- 
le alterazioni nel!' ufo , e nella pronunzia. Tutra- 
via 1' 2 dopo Domi-tiano fi vede cambiala in C, 
e in C , anche il Z, e 3 fi vede efpreifo per T, 
il lì per T, e in oltre il r per C, e « per W, 
« U . Di più vi è raefcolamento di caratteri non 
folo nel baffo Impero, dove una parola è ferir» 
jsromìfcuamenre a caratteri greci, e latini; ma, co- 
me notò ioSpanemio, nell'alto ancora, ove le Colo- 
nie mettono l'S.jl'R.,.!' F. invece del CP. *■ gre- 
eo; cos'i pure fi '«va E per H, td O per C, e 
Z per 2, e I per Z, ed A per 1 nel fine de' no- 
ni de popoli, v. gr. AOENAIQN. HPOC. ZMYP. 

ZEYG 
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IETC. o SAETC. AIIOAAQNIATAN , e Umili di 
Dorico dialetto ; fi trova anche f H in forza di' 
aerazione HIMEPAIQN, Dopo Gallien» il caratte- 
re Greco e meri rotondo, e tnen bello , fpecialmen- 
te nelle medaglie di Egitto . Da Coflantino a Mi- 
chele Rangabo , cioè quali per cinque fecoli non fi 
trovan altri caratteri , che latini , tolto che nei ro- 
vefci , ove fervano a di fegnì di Monetieri , o di 
Monogrammi , come in Foca * K , e qualche H 
per I, Da Michele Pateot. fi vede una mefcolanz* 
di Latino, e dì Greco nei caratteri, e nel linguag- 
gio , come ha molìrato il Sig. Oh Cinge nelle fue 
Famiglie Bizantine; 

7. I caratteri latini cominciano a perdere la lo- 
ro rotondile pulizia a' tempi di Deck, fino a di- 
venir difficili a leggerli , avendo una invece di un' 
altra lettera, v.g. la N. quali come M . Dopo al- 
cun tempo fi rimettono in pulizìa, e vi refrano fi- 
no a Giajlino , e 'di poi alterandoli arrivano fotto 
Michele atta ultima decadenza . E'' da notare , che 
alcuni, quali fecondo la moderna Ortografia fono 
errori, non pattarono per tali preffo gli antichi Gra- 
matici , per non (cannali zzarti al trovar Danuvittt , 
Divo! J ni tot , Volcanus Felix, Vittm Maxomuc , Al- 
bina fenza 1, Capta fenza n, Trionfili &c. . 

Circa quelle due ultime Lingue vuole offervarG', 
che effe non fervono di regola per decidere in qua! 
Provincia fia bàttuta quella , o quella moneta. L« 
monete non foio di Grecia, ma dt Siciliani Prt- 
P 1 ww 
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ww« y e- dì molte "Citta a" Italia lòno ferrite a ca- 
ratteri greci, avendo avuto fctnprc i Romani dyl 
-fifpeito per quella lingua. Tuttavia" tu Grecia Set 
(à , e nelle Galtie fi battevano anche iboneie eoa 
leggende in latino- Anzi fi trova talora un linguag- 
gio da un lato, e un dieerfo dall' altro jit che nelr 
le medaglie (fi. Antiochia non è punto icaro, Ivipn- 
re fi veda talora eongiunto il S- C. col — .-^ fu 4i 
che tante q.ueitiooì fi fono molTe , che reltano in- 
decife tuttora .Vuole oflervarfi per fecondo , the quei 
che anno tatto collezioni di medaglie ,hao poltoiu: 
ferie le Latine con le Greche. Il Jokrt approva un 
altr' ordine, ed è quello di far due letiediv.erle, un» 
di Latine T 1' altra di Greche , imitando i Biblio- 
tecari, che nelle fcanzie feparann la. lloiidtiretadat- 
lft. Latina.. 



. . Della COn/erv/ixiene delie Medaglie.. 

T . E medaglie tanto crefeono di valore , quant* 
J_j fono meglio eonfervaie, ficehè il giro , ed il 
eordone granito, iiano intieri , le figure ben; feot- 
pite , & leggenda, ben knprefla , e (colpirà , E 
quantunque ciò dia fofpetio a prima villa di fal- 
fameotu, { par -cui il Panpcgìam , ed il Padova- 
fa hìa perduto, il. credito in quello genere) ,. noni- 
dimeno v' han delle medaglia veramente antiche ; 

i 1 che 
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tTie pajnno nfcfte adeflb dalla Zecca, che chiaman- 
ti Frw rfi C™. . 

E' anche accrefcroro ul valore da un altra bel- 
fcza, die 1' arra non fi contraffare , ed è una ver- 
nice , che dà la rern alle medaglie , coprendole 
^ual di un Turchino , qual di un vermiglio , qual 
di un bruno fplendente, e finiffimo verde, che i 
il ptfr ordinarlo colore. Qiiilti colori fono inimita- 
bili, né è poliibile, che chi ne ha pratica, ila de- 
lufo dalle vaniti de' f alfarj , a di non ifcoprirle , 
tome li diri. Quanto all' argento non gli li attac- 
ca, che la ruggine verde , e qttelta non gli da il 
pregio, mj gire lo toglie r onde bìfogrra purgame- 
lo col fugo rfì limone, o veramente coli' aceto. 

I_e medaglie fruire non deot* aver luogo nel Mu- 
to, fe pura non fodero di quelle -rare a per leg- 
genda, o per immagine, nelle quali la rarità ii'itl- 
i* compenti in quaidie maniera il gualio del ca- 
ranere, o dell' impronta. .La refi i fpecialmeni» ,e 
il rovefcio e quello che fi confiderà. Sé }i da 
kgyendj è difficile, .o è perita d'Hutto , non aiaar 
Gano dei dotti Antiquari che la fupplifc»oo-i . :l 

Vi fono- delle medaglie foraggiate dulia fv>rzadel 
Conio . Quello. è- pregio piuttollo,che Uri' psegìudi- 
aio della mediglia , ch'i e firgoo , cli-j la m-i;Ugiia 
000' è di gewo , ma fia antica ; tuttavia- i fjgnp 

«CJIIÌWOCO't 

Fra quelle di argento (enfi veggono alcuna den- 
tate , che diesa* Namifinafa -[meta-. Nini è quelfa 
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una ingiuria del tempo, ma una precauzione pre- 
fa fin dai tempi della Repubblica control monetie- 
ri fallì . Colloro fa Ili fica vano le medaglie di ferro 
con una foitili ITima foglia di argento; per eftirpar 
la qua! ftode s' introduce la moda di fare alle me- 
daglie quel quali merletto , e di bandire, o rom- 
pere i con) delle medaglie , che erano llati contraffatti. 

Al qual ptopoiìto Dotili in primo luogo, che le 
antiche monete fai Te non tafcunO di aver pregio , 

anzi tanto più fono (limabili , quanto è maggiore 
la rarità di quelle vere monete , che rotti i conj 
non fi poterono più battere. Secondo. Elleno peri 
meritano meno filma , che comunemente non an- 
no , perchè fatta di elle diligente oflervazione, fi è 
trovato, che anno rovefcì, e leggende mal intefe, e 
incapaci di ordinario a dar luce alla Storia. Terzo. 
Che ne corrono molte , che veramente non fono 
monete falfe antiche, ma contraffatte da Fallar; mo- 
derni , introducendo come un filetto in una vera 
moneta di argento per ingannar quelli, che di cai 
merce fanno incetta . 

Si trovano altri difetti nelle medaglie, che pro- 
cedono dall' effere fcorfo il conio , o da altro di- 
fetto del Monetiere, v.gr. quando fi vedono repli- 
cate le telie, i cordoni, le leggende, quando que- 
lle fon fuor di luogo, o con f afe , come fe ne tro- 
vano dei 30. Tiranni. Alla [teff» inavvertenza dell' 
Artefice riferite quelle altre , nelle quali manca il 
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rovefart , e è lo fleflo in ambi 1 lati . " 

Trov.inJolì medaglie di getto, non de ve fi corre- 
re i crederle fallitkate . Per quello capo furori tol- 
te dal Mufeo del Re di Francia alcune moneti; , 
che avean tutt' altra apparenza che di antiche; Il 
eh; non piacque all' Ouiinet celebre antiquario, ni 
al Jobirt. Ambidue credevan che gli Antichi facef-, 
fer-di getto tutte le medaglie, e di poi le battef- 
fèro col martello, non trovata l'arte di batterefot- 
io il torchio. Quella opinione è confutala nelt' Ac- 
cademia delle belle Lettere. 

Per ultimo fono alcuni contraflegni nelle meda- 
glie, che a prima villa pajono infortuni ' or fopra- 
giunti , poiché par , che ne guadino il campo , o 
la relìa, o il iovef-io , e pure fon bellezze , e ra- 
rità otìervaiillime dagli Antiquarj . Tai contrafTe- 
gni mai non fono uniformi, né panano in unaflef- 
tà medaglia il numero dj j. Talora confiltono io 
una piccola teda d' Imperatore, talora di un ani' 1 
male , talora di una Rufia , e in una Cornucopia* 
fra due C. Per lo più fono let«re legate infame, 
che efprimono il nome dell' Imperatore v.gr. A^. 
o CAlR,o .lìgie ignoto KM. N. CAPR. N. PROB. 
NCAPR. Nabìs Concegun * P-R- (Golzio).: Spef- 
fo nelle Colonie D3- Uecremm Decuriotuiin ,tp$(ù>. 
S. C. , ma con aflnndatura , non con rilievo . li 
(omune degli Antiquari li crede fegni di accrefci- 
mento di moneta. It Boxe non loapprova) É cerr 
n U wiita,!* diwrut!t,U sujiià & u1 ' '«"P 1 *»" 



Digitized by Google 



te non Ti confi coi caratteri della moneta ,cne4ebt»' 
eilére abbondante, uniforme, fojj. Credi dunque, 
che quelli contraffegni s' improntaffero per qualche 
occalione rtraordinaria v.»r. di una Fabbrica ,o di un 
All'aio, di maniera che faceffero vedere , che il Fi- 
fco era debitore a chi riceveva tali monete di tal 
fontina, o di tal altra; Così finita v.gr. la giornata, 
o paffuto l'aBedio G (oddiifaceva.Quelf ufo vi è (lato 
anche nei tempi più moderni, e oltre a ciò vi Tona 
altre belle congetture , che fanno onore al fiftem» 
dclBuae,! quali poffono vederfi preflb il Btimart. 



Degli Ornamenti , e Simboli che foni 
nelle Medaglie. 

#~\Rnamenii delle Tcftt . Elie di ordinario Tòno 
Vi»/ i gnu de nei Principi non affanti all' Impero.- 
Nelle Imperatrici anno differenti acconciature , di 
cui da un faggio Carla Pafibale nelle fue medaglie . 
Negl' Imperatoti fi trovano più fpeffo con alcuna 
Corona. Il Diadema, eh' ì una falcia., le di cut 
éftremita annodate dietro la tella cadono fui collo , 
fi vede in telfa delle Regine, e fi porlo anchadal-> 
le Imperatrici ne' badi fecoli. 

La laurea accordata a Cefare dal Senato , come, 
là più comune de' fuoi lucceflori. Il Cameiaucium , 
(eh' i una corona chiofa a modo di berettone),noa 

*' com- 
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comparile prima di Giupinitita . Li Corona Radia- 
le pare infegna dì Divinila dice il Canfob. ; tutti- 
via Nerone cominciò a prenderla ancor vivente . Le 
Roftralì fono intrecciate con prue di Navi. Le Mu- 
rali fono compolle di Torri, e dannofi ai Geo/ del- 
le Citta , e delle Provincie . Quelle^ di guercia iì 
denominano Civiche, e fpeflb portano il motto =3 
Oh Cives fervuto; t=. Le Obfidionoli fono di Grami- 
gna , ma è ben difficile 1 trovarle in medaglie , 
quantunque vi fia chi X affi cura nella famiglia Fa- 

L' piretica A' Appio vedefi in un AVronr, ed era 
io' Giuochi Nembi fpecialmente. 

Le Storditoli fono di diverfe roggie, o s' Inter; 
lano co' fini boli del Sacerdozio, il quale conferivafi 
agl'Imperatori fieffi dalle Citta fuddite 3 Bi>t*m* 
ni ApX"f*«. M. AT. Amimi*, a. a.. (Carili.) 

Gli Stranieri han corone particolari, e particola' 
ri ornamenti. I Re Armeni , e Sir; una quafi- Mi- 
tra, talora quadrata, e merlata. I Perfi , e i Parti 
una Tiara quafi papale. I Frigi, ed alcuni Armeni 
una Berretta curvata all' innanzi. Li Greci, ed an- 
che Commoda, ed AUjfandro Seti, una pelle di Lio- 
ne alla maniera di Licole . Il velo in capo t Em- 
bolo di Divinità nelle Tefle comunemente; ma ne" 
Rovefci è ornamento di Sacerdote, 0 Imperatore» 
che facrifica. Il Nembo (ch'è un circolo come quel- 
lo, che poniamo in capo de' Santi) vedefi in An- 
ton. Pio, in Cofientino, in Maur. Fot* 0~c, Servi* 
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lo riguarda come uri ornamento comune agli DjÌ, 
e -ai Celari: Gitr: Niccolai ne fa una intiera dìffer- 
taziorie . Alcuni dell' alio Impero fi trovano con 
raggi come ii Sole . Gli Elmi fono i più amichi , 
e comuni ornamenti delle tette. Alcuni Re vi ag- 
giungono le Corna di- Giove Ammoni, a alire di 
Toro per efpritner forza non ordinaria. 

Le Delta anno anch' effe o Corna, o Berretta, 
o Velo, od Elmo,o altro firabolo . L' dhro è 'di 
Apollo, e del Genio del Popolo, e del Senato. Le 
fpkbe di Cerere, i fiori di Flora , 1' ellera , a il 
pampino di Bacco , e delle Baccanti; i raggi non le- 
gati da cerchio, del Sole. Le Torri ,o Mura di Ci- 
bele, e delle Città. L' elmo fi pone a. Mafie, e a 
Minerva talora con unGw/i>,e anche a Roma. La 
Berretra colle ali i sì Peta/o di Mercuria : fenza 
effe è propria di Vulcano , de' Ciclopi , di Cabiri . 
Due di effe dimollran Cadore, e Polluce . La Fri- 
gia incurvata è del Dio Lunà . Lo Staio fimboiò 
degli alimenti fi dà ai Geni, e ai S erapi . Il Cap- 
patto quali da marinaro è di Ttlesfora Dio della Sa- 
nila; Giunone fpeflo è velata, e quando è /uno Pro- 
nuba, è coperta a ' lungo di Flammcv, quando è Si* 
ha una fpoglia di Capra, e due cofnav ; - ' 
- fifiri; e Api è un Turo lunata in tefta , e 'con 
far di Loto fra le corna: lf,de,o fia" Cumer.ìte , e 
Canopo porta in iella un /fon? Abrotano , e fimil- 
mente la Speranza ; ma è più fimile al Giglio. I 
Partitoni ( de' quali il NicaEo £>f Nummo Panrbto) 
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fimo tpaG più Dei in uno forami , dirà cordelle 
divife di varj Protettori di una Ca,fa . ,Uno (e né 
vede in un Antonino Pio, che hi lo Stàjo de' ^ri- 
si, i raggi del Sole, le Corna di Giove Aminone, 
la gran Barba di Plutone, il Tridente di Nettùni-; 
e il Serpente di Efiulaph , . ' " ì \ 

Ornamenti de' Bujli. I Medaglioni,* le Meda- 
glie del bailo Impero fpeffo anno il Bullo; ed in 
elfo diverfi (imboli .' Il globo in mano è il. Mondo, 
o 1' Impero; perciò vi lì trova (opra la Vittoria , da 
cui fi riconofee, e nei migliori tempi la Croce . Lo 
Scettro con fopra un globo , ed un' -àquila, che ac- 
compagna 1' abito confolare negV Imperatori fin da 
Augujìo , lignifica fuprema poreitì . Fora i il pri- 
tno che v' inneliò la Croce, Quando (brio in abitq 
militare , anno un lungo Dardo, o Giavellotto ;quan ; 
do fono in toga una Feruta detta di una e- 

Itremità piana, e quadta; e nella Famiglia di Co- 
flautino,,!: dopo fpeifo i Principi portano il Laba- 
ro , cioè' un quadrato coi . Monogramma 'dì Crs/lo 
A^O. Il Fxlmioe inoltra una potefta divina ■; La 
mf=Efl Luna foliiene fpeflb il bullo delle Principal» 
figurate nella Luna. Il Dio Lutto - luta nelle fpalt 
le. Da Anajiaflo in poi vedefi un quali, involto, in 
mano all' Imperatore, che il Buonarota dimoftra e* 
fere il fazzoletto, con cui fi diva i! fegno negli 
fpettacoli . Delle Amaxoni è la Pelta, o Scudo lu* 
nato. Di Vulcano il Martello ,( li Cabri 1' ha» mag- 

Q.2 ^ gÌG- 
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giore ) II Sìflrah J Iftdeyt di Avubì eonofciuto 
al CapO dì Cane; la Citai], e la pelle di Leone i 
di Ertole, t di chi pretefe di difender da lui , o 
di fomigliarlo . Nelle greche Medaglie vi fono mil- 
le piccoli (imboli o di Vittorie, o di Magiftrati, e. 
di Deità, o di valor di monete. 

Ornanieniìde' Riroe/cÌ,o Simboli. Alcun! di que- 
flì fono affidi alle Figure ; v. g. il Fulmine , e 
i' Aquila in dive; altri fono te (iene figure; v.g. 
il Cane è (imbolo di fedeltà. I primi fi diitinguono 
in ònici, o particolari, come il già detto Giove , 
o 'in generali , o comnni a molti , i quali non 
distinguono fenza leggenda. Parliamo prima di que- 
lli . V A/la lignifica la direzione della previdenza 
neg'i Dei. La Patera in mano agli Uomini, la po- 
tellà Sacerdotale. 11 Cornucopia fi ih. a tutte le 
Diviniti, Genj, Eroi per fimboleggiare i beni da- 
ti o confrguir.i. il Caduceo lignifica col battone la 
poffanza ,coi ferpenii la prudenza, coile alt la dili- 
genza, cofe neceffarie per la felicita delle imprendi 
(Hi è limonio, corna pure della Pace. I l'imboli unici 
fono infiniti. Pi ria remo de' più cornimi . Il Tir/o, o 
Dardo cinto di Eltere.o di Viti è fimbolo di Bae- 
rò , e del furore ifpirato dai Vino . Il Fulmine è 
di fe/mx, ed anche di alcuni imperatori. L' At- 
tore in mano all' Imperadore inoltra una vittoria 
Ottenuta . f Rumi dì palma , fecondo Arte/nidore , 
j figlinoli de" Principi . L'Ulivo la Pace darà ; Le 
altre punte, i Basti, else ne abbondano v.g. la Re- 
fe 
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fa t Ifila il Rotti . Due mani unite: Concordia, 
Aleanza, Amicizia. L' infegna militari: full' Alia- 
ti: lignifica nuova colonia militare , la cui felicith 
fi afpetta da' Numi; quando i faldati fono di varie 
Legioni , vi fono più Itendardi , e talora i nomi 
di elfi. Un Globo , ed un Timone con Fafci lignifi- 
ca poflinza fuperna in un Cefare. Vedelì il Cadu- 
ceo, il Cornucopia , e C Apici per dimolìrare , cha 
fono luì fiori pace, abbondanza, e Religione. Gli 
Scudi indicano Scurezza, o voti Pubblici 3 prò del 
Prìncipe; diconfi Clipei varivi, e fi affiggevano ai 
Tempj . Vafi con palme , e cotone , e col S'imputa 
accanto, lignificano Giuochi pubblici, a cui uoi- 
vanfi Sacrifizj. Un Vafcelio in corfo fignifica gioja, 
felicita, ficurezza , a piè di Vittorie alate, come pu- 
re 1" Ancora , vittoria marittima ; a piè di figuri 
turrite Citta di Porto : Un Greppo! S Uva moftra 
allegrezza , e Paefe di buon Vino . Una , o pììi 
Arpe Cina divora ad Apollo come Capa delle Mu- 
te, Uno Sta/o con papaveri , o fp'gbe , o fole fpi- 
gke, lovvenimento di viveri in tempi di fame , ov? 
viro fertilità del Paefe. I Segai militari , o Colo- 
nie, o Vittorie , o Giuramenti di fedeltà , o fpo- 
glie di nemici. I Limi talora congiunti con Palli ^ 
ed Uccelli moflrano 1" Augurato. Siccome il Ponti- 
ficaio fimboleggiafi per i Apice, cioè per una Ber- 
le tra , anche con una punta incrocicchiata con due 
j>;r>doli detti Fi!amlna,a cui fi unifee tal' ora ima 
iella per efprimere la vittima ; e cosi la Scure oa- 
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de uccidili, il Bacino, ove mettonfi le Interiora, 
il Colulla per tagliare , il Preferitolo per Y acqua 
luitrale , 1' Afptrgoh per efpiare ì Circoltanii , ]1 
Simpulo perle Libazioni. La Sedia Curale è fegno 
di Digniii, e di delizia Preioria, o Con Colare ; at- 
travediiia da un' Afta è (imbolo di Giunone, e fpie- 
ga confervazione di PrincipeGe ; vi è anco la Se- 
dia d' oro. 

Gli Acro/Ioli , od ornamenti curvi delle Navi , 
lìmboleggiano Vittorie navali , o Città marittime. 
I Carri, o Confectazioni , o Trionfi, o Confolari, 
o privilegio d' immagini ; quando peri fono [rat- 
ti di Mule convengono folo a Principefle , o loro 
Apoteolì . Una Porla, o Torre col motto Ptoviden- 
tia Augu/ìi i Granari pubblici , o fecondo altri C. 

P. Un Paniere con fiori , e frutti , 1' abbondanza 
del Paefe ; un tjuaft Cavalla di pali legali inficine , 

le Trincee per ditefa d' un Eferctto.il Sacerdozio 
de XVviri Sibillini è efpreffo per un Tripode co- 
peno, o feoperto con un Delfino, ed una Cornac- 
cbia fagra ad Apollo. Il Zodiaco con i fuoi fegni, 
col Sole, a la Luna in mezio,fignifica il buon ef- 
fere dt tutte le membra dello Stato , che il Prin- 
cipe foftiene, come il Zodiaco gli Altri. Si trova 
anche una fpecie di Battone di comando , rotondo 
nella elìremità, e appoggiato fui fianco, e ginocchio 
d' alcuna figura, quello chiamano Paraxonium , cioè 
pugnale da attaccarli al fianco , perche pretende^ 
d' alcuni, che fia una fpada fenza punta per mo- 
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Arare la moderazione del Principe in dar caflighi; 
ma non fo cjuanto polliamo acquietarli a quefta io- 
tL-rp: ^c.iiionc , o fé fia meglio detto Scipio , coma 
talvolta 1' ha chiamilo il Patina. 

Simboli dille Diviniti maggiori , o minori. Le SteU 
te lignificano i figliuoli d:'l'rin;ipi o vivi , o no- 
verai! fra Nomi . L' Araba i (imbolo di Apollo , 
unita al Lauro, ed al Coltello, fignihca GiuoLhi A pai* 
linari. In un Centauro fi fcuoore Cbirone. Un Pa- 
niere coperto d' Ellera con p;llo di capretto tigni- 
li:.» mioiOeq de' Baccanali . La Rutta a piè della 
Fortuna lignifica incollarla; a pie di Nemeji puni- 
zione de' Kej ; ed altrove (trade raffittite per co- 
modo di vettura. 



Una qua/i SedÌ4 con fopra Apollo , la quale fo- 
miglia un moti licei lo forato in pih parti, è il cor 



le rif|'o[ie fatidiche. Li Pertica fegnata ad ugniate) 
de , e accompagnata talvolta da uno Sta/o , indica 
Colpnia nuova , -ove fi fono mifurati i campi , e 
dìllribuito il arano per le fémentì. Li Dei Ci cooc- 
feono dli Simboli particolari : Giove al Fulmine \ 
ed Aquila ■ Nettuno- al Delfino, e Tridente la ter- 
za regione degli Elementi . Mélicerta,P/rlemone, Poi* 
hnno a! Delfino cavalcato da Un Fanciullo, rap- 
prefentante li Giughi iftmki in onore del primo 
infatuiti da Sififo . Giunone al Pavone, in cui cam- 
bio Arso; Efeulopio , Jgia , la Sibilla al ferpente , 
Che ringiovinifea . Bacco- ai Pampini , alfa Pantera , 




ai 
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li Tirfù , al Carro tram ita Tigri , al Va fu àa ber» 
per elprimere l' allegria» la ferocia, che il vino ifpi- 
«, ed è or vecchio , or giovane , or ignuda , or 
vedilo, per inoltrare 1' eia diverfe , che ufàn del 

Campo al vaio , d' ond' elee una tetta con fior d' 
Ifi<Ie . Il vaio di acqua forato , e chiud i fori eoa 
cera, rno(ìra l'eflinzionedel fuoco, fitta vedere aiSa- 
cerdotì Perfiaoi,che vantavano il Fuoco per un Dio 
vincitore di tutti. IL Dio Luna fi conolce alla mez. 
za Luna nelle fpalle, alla Berretta Armena , al Galla 
uccel favorito da Latona. jf/larteDe» de' Sidonj al 
Curro,- e talora al tòme t che cavalca, con in ma- 
no un fulmine nelle medaglie di Cartagine: Nota- 
li , che la Donna fopra il Lione che trovali in 
Antonino , e Severo , dimollra Roma foggiogatrice 
di fieriflime Nazioni , e per quello fu efprelTo da 
Gordiano fra un Tom, ed un Lione. Cibele alla co- 
rona turrita, a Lioni , al Crotalo ftromento de' fuoi 
Sacerdoti . Jfide alla Canicola , al Sì/lro indicante 
I' armonia de' Cieli, al Fiore fui capo , perchè gì' 
-Immortali non invecchiano (Pluf.) Cerere alle Spi- 
tbe , al Carro tratto da ferpenti, alle Faci, onde 
cerco Proferpina; quefta alla Melagrana, per cui 
mangiata non potè ufeire dall' Inferno . Diana al 
Carro tratto Ai Cervice alle divife AiCacciatrke ; L' 
Efefint peri, come Madre di tutto, da mille Sim- 
boli millerioh", de' quali il Sig. Menejlr.. Minerà* 
da due Simboli di lapienza , al Gufo , che vede fra 
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le tenebre , al Serpenti , ; che indtilhiofamente fpo. 
glUfi la vecchi* pelle, e falva feal E rament« il ci, 
po. Ventre al pomo di Paride , i Cupido, al Timo. 
m talora , allo W 0 , all', ^/h^et moitrarne la 
forza ; la. Pafia peri alla Pietri lavorata a modo 
di Termine , ficcoroe alla Piena landa, e Pagliata 
per mexxo fi cooofee Giove Cafia onorato in più 
luoghi, e denominalo dal. Monte Cafto iti Seleu- 
eia di Siria. Vefta air Afta, al Trofeo, al PMUdh, 
alla Poi™, e talvolta al Cornucopia (vzAì lo Spa- 
mm, De Vefta ) . Marte alla Biga , o &u c dr,ga , 
ali Armatura, all' .fn^f. La Pace- a il' Ui,vo , ed 
alla Farff, onde brucia V flnrti. Xa Provider,** al 
globo del ilWo tocco eoa Balbetta, o accemui- 
gnato da Afta. V Abbonda*™ alle Spiebe , al/o 
i^/o, al Papavero ai piedi. La firmai FWu.che la 
cuopre, alle Braccia in atto di fupplicante , al Tom- 
petto o al Va/o £ Incenfo , che porta in. mano, a 
anche fimboleggiata per . la Gmgnm ,« per 1' Enea 
co r Antb.fe fo gli omeri. La Xifer/i. al Pileo, ti 
alla Bacchetta della Vìtidkif par rapporto alle no, 
te uIW di francheggiare gli Schiavi. Liberalità 
alla Tavoletta con varj punti indicanti il numero 
de denari , o de' viveri , che fi distribuiva ne' Con- 
g'ajj. Li Cte«TO all' Ulivo (Imbolo di Manfue- 
rudine, ed al Lauro, onde fi efpiavano ì Rei (Plin) 
La Nobiltà all' Afta, perchè fi avvicina agli Dei, 
ed alla Immaginata , che allude al privilegio delle 
Immagini . La Pudicizia al velo , e ai duo foprs 
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la inetta ..ci.» Sformali rall' a treggia rncnto con cuil 
fiedcl ffwafisrata, e.'coUa teftì appoggiati .fppra tana; 
mand", 1,3, Speranza ail'atteg^ìamenio di preLutare 
colla delira .un M**s» fii*, e di fiori,, e di al- 
iarli colla Sinillra lo flratcico della Vdre„.La Kit. 
in è una Donna in velte di -Amazam nan.Cilr.ta 
in tetta, e nellenja'ni coli' Afta, e il Fammnh ; 
La Fortezza Ila colla Rbom col Tonine , colla 
Cornucòpia. La Fecondili giade in ' terra àno'^surj 
ad un Paniere di frutta, e toccante un Giulio, in- 
torno al quale Tono tre Bambini . L' Allegrezza , e 
Ilarità [iene un Ramo di. palma , O di altro albero, 
ed una -Cornucopia. La ■ i-Vif in Ahiuns tiene col* 
la delira alcune Spie** v colla fini lira "un ipiarto di 
Fratta comunemente ftende in ario o/uail di raffi- 
curarlo da mano altrui.- La Felicità è una Matior. 
na Statura col Caduceo, e Cornucopia. La Equità , e. 
la, Mboìc/j tengono la Bilancia, e la faconda lp;llb\ 
è rappresentata, per tre Figure con mucdij 'ili. .no-, 
ùete , e Fornélii a"pkdi. Le figure fcrua b-a;;ìj t 
nèi:pieiJi ùmO-.Drì Termini.- I Sabariti ,>e> ; : Gl&aaltt 
fcrivono Jb-jìs . Tetmitialis . Due figure con in.ra.'M 
io - OmMoia ~ fon due Cina-, onerante afe 
teatina. Tre figure: in ano. di drnàare .fono, lo tri 
Grazie . Tie. altre con. un vaio Ue(o ia ufo. dm- 
b ;1cl-^ : ,tio ■ !,i Eui",utJ^ cbelunifce- in' un Jltaotc ii 
paflaro, prefentè ^ e 'futuro- , G^cifi^aia. incara' per' 
una figura in .piedi , che. tiene .in mano la biella del. 
Sole v e della Livia., (limati ambedue. 'dagli Egizj 
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.due: Kurrìi iEwrni'.- 'Tre Dbrnte.'amiata:.dL.Fijccò- 
Je, dì Pugnali, di. Serpi fono. le «e Furie'. Qua 
tto Figure fono le SVflgit«j., Il Verno folo è veiri- 
,to, \? Autunno ha uni Lepre» la Primavera un Pa- 
ciere di Fiori, f Eflff<? una:. Falce'. Una Pietra in 
Jbrma di ikfowf ftrafcinai» da un carro. . figura il'i'o^ 
jr, come \' idorì Eliogihak^t talora ha feeo<il Fnj/i- 
ro . il Sol na/eente i una figuri radiala ton sfer- 
za in mano.- Le Figure ■giacenti efprimcno i Letti 
flernj celebri fra Romani, e fpeflb i Fiumi appog- 
giati alle, Urne.,, , ;, „r..,« !, 
.■ Simboli di Provincie., t \ Città i V ^ff'icn è orna- 
la di una iella dVMlefanje, ha prejfo uno Sterpa- 
ne, Leone ,\e -.Serpente) vi li aggiilnjjonb /Mauri per 
rapprefentare i fette Monti Mauritania L' Afte ha 
un Sirpèr/te^ed un Timone, perchè non può an (lar- 
vili che per mare. L' Europa non ha iimbolo: La 
Verdine Europa è nelle' medaglie di Sidone . L'Orien.- 
le è una tefla 'raggiante . La Macedonia èi-ìn-i at- 
teggiamento, di Ccftó'«e pà bei Cavalli^ che .pr«- 
duceva,e talora Ìì-Oava per -Ptflfapia. de', ftlQÌ R« 
difeendeoti da Ercole -. Li - ; Mauritania fi figura con 
un Cavallo, e una bacchetta per la velocita de' Ca- 
valli. L'. fi concici! dil Si/ìm , d*]V„JbJ<*: 9 
dal Coccodrillo ; ed Alexandria dalle -.tyrc^cB dalla 
f«e!. L'-^V^dàl vafo de! Fiori ■ La Spagna d£ 
Conigli, (lì. cui è faconda , e. dalle Spione , 0 dall 
Abito guerriero con feudo, e giavellotti. La Cella 
dal Sajo , e dal GUvellotto detto d* Virfiìlip\-G«, 



Digitized by Google 



f*m. Lì Giudea dalla lunga velie, e dalla FAma. 
L' Arabi* d'ai Cammello, e dall' Albero I*renf a , t 
dalla Canna profumata . La Sicilia dilla faccia in- 
torniara da ire Coke, che fono i ire Pro mo.it or;, 
talora dalla Falce, talora dalle Spiche. La Panno»',* 
i figurata in due Donne veftite con infegne milita- 
ri in mano. L' Italia fiede fopra un Globo con co- 
rona turrita , fcetlro , e Cornucopia . L' Alemagna. 
i figurata da Donna grande con Giavellotto , e Scu- 
do più lungo, e tiretto de* Romani . I Grigioni , 
ed Augufla anno per Antibolo la Noce del l'ino . 
L'Armenia porta Berretta acuta, Arco, e Frecce. 
La Patria va con Arco , e Turcalìb . La Bitinta 
eoa un (imbolo limile a quello delta LUrcraUia , (e 
ciò non è in riguardo di Adrian: La O>pf>adoeiv 
con corona turrita , e eoo Immagine del Morie 
Argeo. L* Inghilterra fi conofee al Timone, fu cui 
fi 'appoggia , e alla Prua, che tiene a' piedi, cnri>e 
pure allo Scudo, e Giavellotto più lungo de' Ro- 
mani - La Mefopotanw è fra il Tigri, e 1' Enfrere 
( AgolK ) tìDacia porta nn capo di Bue,o di Ca- 
vallo , o di Afino: Le Trombe ptfitgom't* (wr , clis 
ne abbian dato morivo: fiede talora fbpra una fr> 
fravefte nMlitare con palma, ed Infègna . 

Animali' nelle- Medaglie. V Api è fimbolo di E- 
fifa ,in cui le Mufe : cornìgero la Flotta in figura 
di Api , e -generalmente darle Colonie . L' Aquila 
to è delle Legioni, ditta ■poielrà fuprema ds' buo- 
ni Minimi det Principato.' 11 5«tf, o TVo in \le- 
: M da- 
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daglie Egizie figniSea Api, 0 Antonino con Vini- 
mi , ed 'jnfule Sacrificio , in aito di ferire Spetta- 
■roti, con Uomo VeUio , the li guidi, Colonie , e 
fpeflb Forsa, Paiiena, F*« favorevole all' -rfg''»- 
ro/rere. Il Granchio fignifici Citta marittima, talo- 
ra è (imbolo di Prudenza unirò alla Farfalla , e 
/piega il a F«J«*Ì 'W* = di jftg*l«. 11 C*j>n- 
rurno o femplice, o doppio è fimbolo di Augnili , 
di che SoantM.\l\ Cervo ài Efcfo, o di al [re Cuti 
facre » Diana; Il .Cammello di Arabia; ì\Cavalloà\ 
Cartagine, o di Vittorie riportate, o di Re Macedo- 
ne; In. atto di fallare lignifica la Spagna , in atto 
di Daffare Libertà, Pace, Abbondanza di pafcoli . 11 
Cane fi pone con Mercurio per.la Vigilane, , con Dm- 
» d per lo (Indio delia ciccia, con , psretè lo 

fece riconofeere in /rara; quando è pretto unaC?*- 
ebiolìa, lignifica la Citta di Tir 0 ,.ov<! feoprì il Mh- 
ficérfi £r«/r, è (imbolo di Fedeli*. LnCicogua in- 
dica Pif/J,e iì anifce a Figi) fegnaliti in tal vir- 
,iù. Il G*lh è timbolo di Vigilanza , e dì Com^r- 
timenei,z Fine rie ; è facto a L«tf<t, a Mercurio, a 
flarrn. La Corona è di -tf/W/a; pofata in unRamp 
indica Fedeltà Colale ;,ì\ Coccodrillo, e 1' Ippotf 
ma. i fimbolo & Uff* *1, del M/o, e degli frettato- 
li,^ cut fi.eta.eCpolto: 1' Elefante della Eternai, 
e di fimili fptttacoli nelle Medaglie dì Ce/are, per- 
chè C«/ir in Lingua Punica vuol dire Elefante ed 
ha il Serperne fotro i piedi per inoltrar la Vittoria 
di Gu>b*.,V A'fif ì filtralo del Valor* . U^Gn/g 
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è fini bòlo della Prudènza, è • perciò fa ero à ìU/'b-V- 
ìinV a pi fi pone fu la Celala , 0 ai piedi , o full* 
Aliare per fignificare gli Spettacoli , cosi in una Ma- 
daglia di Nerone. 11 Delfine atiortigliato al Tntì- 
te, o all' Ancora fignifica Libertà ài Commercio , e 
Impero di Mare; Unito ad un Tripode moftra il Sa- 
cerdozio de XPvhi,zhe annunciavano i loro Sacri- 
fici folenni portando per Città un giorno innanzi 
iin Delfino fopra un' rtfta . La Lepre , e il Coni- 
glio è (imbolo di Spagna; talora -s' incontra nelle 
Medaglie di Sicilia, e lignifica Fecondità. Il Lupo, 
o Ui.ji.upi con li* due Fondatori di Roma , o fon- 
ia, inoltrano P Origine , ed il Domìnio di Roma, 
o anche L abbondanzà loro ìn qualche Paefe,come 
in Monda , li Pavone, e 1" Aquila inoltrano Confa, 
eruzioni , come fi diffe ; talora fon fopra i Roghi , 
quali per portare al Cielo le Anime de' Piincipi 
morti. 11 Pegnfo è fimbolo di Corinto ,dove fu da- 
to:da Minerva a Bellorofoiue, e perchè nato da Me- 
àufà Affrico** fi pone anche nelle Otta Affriche, 
e per rapporto' a qnehV in 'quelle di Sicilia, fpecial- 
m'ente di Siracuf* aleata dì Corinto . La Fenice po- 
fata fui Gioie, e per !o più in mono delli Principi, 
lignifica fperanza di miglior Secolo , e durazione 
d' linpero. Le Colombe fon l'agre a Venerei, veggon- 
fi ai funi Tem'pjj ed -Altari; talora al fuo cocchio, 

0 a quel di C«pW4 ; I Pe/ci fimbologgiario- Città 
Maritti.TTe; i Tónni 3 Bìzaozio . La -Tre,* i fagra 

1 Cerere, f fimboleggia nelle medaglie'd'.rf.'JJo^n- 
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ij -! lima eV: di' LàVitlfa rccoodo.il noto Oracolo^/lCi"^ 
goal* indica Giuochi Secolari in onor .di Diana ,cu: 
è. lacro, ovvero! fpettacoli di Cacciagioni. II. Ser- 
perne pollo folo. è, (imbolo di EfcuUpio,a di elica- 
ne; polio nifi tifale, 0 in mano, di una 0ea , è 
Tempre fimSrtlft/dViji'ji ,e della Sanità. Due Serpi in- 
dicano 1' Jljio', ri-Ili a- più della Paté, indicano Dì- 
f nn J ,ia\ in uni Paiùerg racchi ulì indicano la c/rj^ìic 
di Bacco ; Copra un Tripode I' Oracolo di Delfo, che 
rendeva!! da un Serperne, fecondo Lwnio. LaS/Vt- 
na nelle Medaglie ' di Cam 3 è Parie aopc ivi. Cepola. 
LaVSjfrigf tignila Prude,™, e fi da ad '^{i, fui 
nuli* è nafcoiìp; nsll' .h:-,:/ìl- de Tanni in.'ica la 
S««'J Mifìcrri Pia:. ) ; jgilhti Àugujìo mn- 
(tra, che i Scimi de' Principi deon eflere impene- 
trabili . Lì. T tpugginr è uno de' [imboli di Venere, 
ed efprime , che U Donna dee llar ritjraia. ti 'Tor- 
tor« e/nriicn* Cs Coniugi. Ceni rari Api; 

mali.nioilraiioja Jprc^compa.rJa. nel Circo. . ^ 

..i' i .'ìuìu " J,™ 1 'i'" 3 

UN.fijiWfi^òuri P.r/M/^'/D in /tfl/w , ' : tdj 
un Cjjwmh ..in, Oio/iitiii* molti altri anno 
faputo qual più, e (jiiaì [fieno contrariar ie Meda- 
glie antiche v e. Tr difcinnno a. varj legni ^ 
■ j. .Quando; le. \it. : , iy .: | o,p di pei ione incognì- 
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te nei Mu!cl v.g. di PrUma,A\ Tu!Ha,di Pirgilh$ 
O anno Rovefci Ilraordinarj v. g. un Cefare col ve- 
ni, virfi, wrf, un Augufto col Fejìina tenti ; o ut- 
ho un pun reggia m;nto differente dalle vere v. g. 
ROME ET. AVG. GÌ' Intendenti le ricooofcono 
anche ad aìtrì Segni , perchè le falfe Medaglie fon 
tutte di getto , o battate dì un Conio , e di un 
Mettilo , -che non arriva alla perfezione dell' An- 
tico . 

i. Ma fucome gettano anche le Medaglie anti- 
che , e gettatele in arena le pulifcono in modo, 
che pajono battute, fi fcopre la frode a'granidifabbia, 
Che Tempre 'vi relfano , od agli Orli, che non fo- 
no mai cos'i ripuliti, come nelle Medaglie battute, 
od ai Caratteri, che non fono si Urtiti, né sì rileva- 
ti, od ai lineamenti , che non fono sì vivi, od al pc- 
fo, che (cerna , quando il metallo fi rarefi per get- 
tarlo, e fi addenta col batterlo, o a' fegni del get- 
to, che fempre relìano , ancorché vi fi paftì fopra 
colla.lima.o a'fegni,che v'imprime la lima DeiTa, 

3. E perchè quelli fegni ufan di coprirli con cer- 
ta vernice ofcura ,convien pungere tal vernice, che 
fuol etfere più tenera dell' antica , ed elplorare it 
campo della Medaglia , ch'è più incavato, o il me- 
tallo, eh' i più polito dell' antico; molti colla fo- 
la delicatezza del tatto fcopiono quelli inganni. « 

4. Riparano anche le antiche Medaglie logore , 
togliendo la ruggine , rifufeirando le Figure , e le 
lettere con certa Colla di pietra, che poi ricopro- 
no 
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no di vernice ; conviene perciò impiegare il bol- 
lino a rafchiarle ; fé egli morde più agevolmente 
in una pane , che in un' altra , quella e U prova 
del pezzo aggiunto , ma anco in quello la pratica 
dell' Antico fcuopre all' occhio, e alla mano l' in- 

5- Sì fervono talora di una vecchia Medaglia , e 
la riformano col martello , e vi fanno una nuova 
impronta- Quelle efigono per conofcerle una fpecialo 
attenzione, ed efame; fe il Rilievo li a troppo for- 
te , o troppo debole , fe il taglia troppo netto, e 
nuovo, fe gli orli troppo confervati. 

6. Sogliono anche o lardare la Teda antica , « 
fare un Rovefcjo nuovo, o con eerta Colla da pie- 
tre unire : una Tetta antica con un altro Rovefcia 
antico; ficchi di Medaglie volgari divengan rare, e 
Angolari ; nel primo inganno la divellili della ma- 
no, de'lineamenti &c, nel fecondo un certo filetto, 
che retta ferapre attorno all' Orlo, fcuopre la frode. 

7- Talora fi cambian Leggende^ % Fifóne-mie con 
picciola alterazione di lettere , e di lineamenti ; co- 
si un Gordiano giovine fi. fece panare per f jfjfri t 
reno col fargli un pò di barba , e con mutare il 
P. F. in A. F. R. In tali occafioni X occhio , dopo 
qualche pratica acchittata, fi avvede non tardi del- 
le 'Fifonomie alterate, e dei Caratteri o meno net- 
fi,, 0 più affondati , o ineguali. ..... ...... 

. 8. Si contrarili la Vernice antica in varie mania- 
te Sotterrando la Medaglia con fate artnoniaco, e* 
5 as«- 
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aceto , e con carta abbruciata'; mi lo (teflb colo- 
re, (oìendore, pulizia , e durezza delle antiche in- 
fogni a conofcere ctuelìe altre veraici alle con tri- 
ti e qualità ; alcuni vi adoprano l' acqua calda; ìl- 
curii n' efplorarto il fapore &c 



• i Alcuni principi ricevuti ewmarcinent* ■ ' 
iit genere di Medaglie. '■ 

Opra le Medaglie in generale. Primo le Med»- 
J glie non fon refe preziofe dal Metallo , o dulia 
mole T ma dalla tarirt della Tetta , e del Rovcfcìo, 
0 dalla Leggenda ; quelle fono efprefle tutte ad 
Vaili. ■ '■ 

- 2. Vi fono Medaglie rare iti una ferie, e comu- 
ni in altre . Ve ne fono delle rare in ogni ferie , 
e delle certuni pure in ogni ferie. V.il Fanro/.in fine. 

j. Quando le Medaglie portano un certo valore 
». g. di dieci , o dodici Doppie , non anno prez- 
zo ; C05Ì gli Ottoni in bronzo grande fi fanno afeen- 
deie ad un prezzo immenfo, V. il Ligùero-. ' 

4. Lolieffo con più ragione è delle unÌcrte;così un 
Orione di vero bronzo grande in Italia riferito dal 
Vaiti; Un Medaglione greco di Ptfcenh in Parigi. 
Un A tuia Fauflina in Argento predo il RboreUrtì 

5. Bertene poffan trovarli Meri gli e nuove, e ciò 
*Hkilifflrd» dopo il grande ftudio ufato da "tanti i» 

Su* 
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farne incetta . Se ne capita-alcuna non conofeiut* 
fin' ora, conviene eliminarla bene , che non fi a falfa. 

Sopra i Medaglioni . Primo vuoili pili probabrl- 
■nenie, che non abbiano avuto luogo fra le Monete. 

2. PreteudeG , che il Senato avelli il privilegi» 
di battere tali Medaglie lino ad Adriano , e che lo 
ricuperarle Torto Traiano Dech. Ma ficcome quella 
opinione è fondar,* fu quel principio, che il Sena- 
to avelie la poterti di battere folo bronzo, cosi non 
par, che lìa bene appoggiata. 

j. Si conofeono dalla eltenfione, rilievo, grettezza 
ili Teda, che ( ri fpett iva mente ai tempi) deonoef- 
fere maggiori delle Medaglie di primo mòdulo;, fe 
una delle dette tre cote vi manca , non laurino Me- 
daglioni ; eccettuo i Contornati. 

4. Pochiflimi fono i Medaglioni di Argento Ita- 
liani , che giungano a quattro dramme . I Greci 
fono molti. . V . ■■<■:■. , 

, 5. Di Colonie fono Tariffimi ; raro pure i il bron- 
zo grande delle Colonie fino a Settimio Severo. ' • 

Sopra le Medaglie delle Colonie. Quelle fono più rare 
delle Imperiali , ed «cquiftano pregio dall' Impron- 
ta , quando .è Storica , e ftraordinaria da qualch» 
lume, che dia alla Geografia, e da Nomi Angolari 
de' Magiflrati. . ■- ì 

2. Se aon vi fi vede , che un Bue, o dai Buoi , 
un Sacerdote coli* .Ara , o fole Isfcgnc militari, la 
Medaglia è comune . Il Fabretti feguito da molti 
pretefe di difarnere da laj fegni le «olonie dì Cito 
- Si » 
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ttdini , e di Soldati , o mille . 11 BrÌMàrt lo con- 
fina , e foto accorda , che vedendovi!! i Nomi del- 
le Legioni, fé ne polla inferire, e (Tervi flati manda- 
li Soldati di quella Legione; nel reifo prova Taci- 
to, che anche i Cittadini fi mandavano alle Colo- 
nie con Tribuni, e Stendardi. 

3- Le Colonie portano d' ordinario i nomide'Ior 
Fondatori; le JutU fono di Ce/ire, le Aa^ufts dì 
Ottaviano , le fulìx Augufla: fono fondate dal pri- 
mo, e reclutate dal fecondo. Le Autujlis Julia fon 
fondite dal primo, e dal fecondo ridorare , cosi il 
Vaiti., il quale aggiunge, che le Qtnfdari fi die ef- 
fe ro Colonie Romane; ma i confutalo dal Bri/a, con 
moka fodezza di ragioni. 

3. Benché vi fimo fiate in Italia delie Colonie^ 
effe non mi fero nelle fue medaglie la tetta del Prin- 
cipe ; quello privilegio par riferbato a quelle , che 
avevano diritto di batter Moneta , il quale fi dava , 
o dai!' Imperatore, onde fcrivono F ermi/fu Augufìi , 
o Cafarìs , o dal Senato, onde abbiamo S. R. Sena- 
lui Ronunut. ... 
- 5. Si conofeono le Città confederate alla parola 
Orninoti , e fono Sardi , ed Efefa , Sminuì , e Per- 
gemo, Perga,c Siti* in Panfilia; 1' Ai duino aggiun- 
ge Italia , e Biltilis 

6. Dopa Gallieno fono ratifume le Medaglie del- 
le Citta Greche, e Colonie ; e dopo Aureliano pia 
non fi trovano, o (ia, che ne foffe tolto loro il di- 
"tio., o per aitra cagione . ■ j 

i ■ 7. Non 
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f. Non fMo le Cittì , ma le Provincie batteva- 
no io loto Nome Medaglie agi'. IroDerarori , com* 
Ai Siria » 7Vfl,«T0,la D*-™ a Filippi = Prw.Da, 
tix Anto ! //.: Lalmniagine t uno Stendardo con 

8. Si fU Segni dadifcernere il JmUtp < t Wf*M 
Civitarii, ti >< jW««m nelle Colonie ; ma fono 

Snpra /e Medaglie pariìnlarì. i. Non folti fra la 
Medaglie rare, ma anche fra le comuni ve ne fo- 
no delle falfe. ■ ■ 

i. Alcone Medaglie fono rare, v.g. in bàlia , a 
frequenti v.g. in F'arKÌn, co<\ ì Ptjhmi. i > ' 

».DiCe/W non fi trov»Medaglia iq bronzo graie 
it, che fia leni» A*t>ufh al Rovefcìo. 

4. Il folo Ae'ipp* è quello, che non effondo né" 
I iti pera dorè , né Celare, abbia avuto 1' onore, viver> 
io ancora , the il Senato gli «acefle battere una Me- 
daglia col S.C. 

5- SÌ rrovano de' Némò in bromo grande ma- 
fcherarì da Ottani - t gli Orno- in Oro ,10 Argento 
han Parrucca , a nfeiva, de' Greci , the non là/cian ' 
peiò di elTer veri . 

6. E' dubbio, fe le Medaglie, che trovanti di Lu- 
tìlta , appartengano tutte alla Moglie di Fero , o 
alla' Moglie di Elio fe 'ne - tiaSba attribuire qualcu- 
na. La prima Sentenza, eh' è del Vaili, oggi d'i pa- 
le certa. ■ ' ■ -w- ■ Kb' 

7. Non bifogna confondere gli Av<"!W»H che> f». 
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no nuf,:e.fpeflb fi;, trovano" eoli*- fl«flà Legganda 
in varj, Imperatori ;:jl che fpeeialmeme avviene di 
Efhfftlinto ,e CvracnUa, di che fi è detto dì fopra. 

8. Le Medaglie de' Gordiani Affrkani d' ordina- 
rio anno V Angola (e v'è un fola g. come in que- 
lle Leggende* Vìrm Proyidcntia Aug., dall' 
altra parte £1. trova il ìttm'tat A ffritaito; con que- 
sto filo fi può ufeire dall' inganno de' Falfarj riferi- 

10 nel §. precedente. Vi i (lato chi ha voluto in- 
trodurre un quarta Gordiano oltre ai tre noti , fon- 
dandoli nella Leggenda Cord. Ciefar, accompagnata 
da una iella fanciulle!» :ma il fiflema rovina , qua- 
lar fi dica, .che/ il' terzi de' Gordiani da S.-ppifo, e 
Btliino fu nominato. Ccfirre , • ,,■ , 

p. Ch' EtTufcilU fia moglie di Dccio ,'c non di 
Vclufiano , ncti fé ne dubita più dopo la dìfpofiaio- 
re del .S'è**; ri. ! i >i-, . . 

(a Ne' due l' uno figlio di Gallio , U 

altro Fratello, v' è bifogno dì attenzione, per noti 
ifcambiarli , avendo talora i nomi , e tìtoli Ireffi, 

11 primo fi ravvifi. al titolo ts CORse/w SALO* 

il. Filippa il Padre fpeffo fi ì . roafchfltato' da 
Emiliano di bronzo, grande' , che cofta. 40. o 50. 

Scudi. 

is. Non dffon fàcilmente coodannarfi per falfe, 
avelie Medaglie, i cui BoveCcj non convengono al- 
la teda , come fi vede ne' tempi de' 30. Tiranni, 
la tetti tempi* in cui i Monetieri non fono flati, 

oj . à 
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fi intelligenti, né' la cura dèlio mòneté sì, <fatw, 
Vilmente avveniva, che un vecchio Rovefcio.fi ap- 
plicane, lenza mollo penfarvi.ad una «uova rolla. 
Sopri le Abbreviature , e tenere Maiali . Chìa* 
itiiamo (olo Lettere Iniziali quelle, che fi pongono 
per l'intiera- parola . come PI'. Pater Patria . Àbbre- 
vistare quelle, the non contengono una lettera 
la, ma varie dell'abbreviata paròla , come P Pi' Augi 
per PerpetKHt Augujìas . Non è pollitele dare alqu- 
na regola generale per intenderle. La pratica , e là 
cognizione di" molte cole poflbn dare una piena in- 
telligenza. -Giovano fpecialmeme- nsi principi d»'qw«- 
fto fludro 1 Libri, dove fi fpiegano lo figle greche, 
e le latine \ quelle fi fon dichiarato non foto: bre- 
Tementédal JftJK/nn Itela meme dal" P. .Cerfim 
delle Stille Pìe, Quelle dall'- Orf„,ì , eh» k pubbli-' 
cò nel 1673., dopò iì qua!" tempo fi fon fatte non- 
diméno delle (coperto da farne una giunta confido? 
labile, fpecìalméme in genere di Medaglia . Il Pi 
Fhcliek Hélla -prima Dormitine' -Ve iUt>titat*.Rti 
AVrjjmAvfc' 'aggiunge In fifft un ca&alogcr di'Ilfe'Sigloj 
(he incontranti utile 'Medaglie. Mfilio può" giovare 
1' Arduino, , Ma felli, e gli allri , che leggono fiera- 
mente tali abbreviature. V"è "flato chi, per AcilL- 
tarrene 1' intelligenza , fi abbia compi l.i co al coni In- 
dici , cdF ajuto de qua!: fl; fupplifcamo faulmèntb 1* 
lettere ih quelle- parolé ,' the fi fcrivono con. due-; 
o tre fola Imitili^* anche' per Monogramma :.. Per. 
figura, un Indice di Nomi, l'tcnomi, 0 Cognomi 
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dtile famìglie Romane ; un al irò Geografico Stili 
Cini, 'e Colonie, the fi trovano in Medaglie; un 
■Uro' apparienente alle Famiglie Imperiali; un al- 
tro delle Divinili , the tanto variano per gli ag- 
giunti ; un altro delle Sigle, che fpettano alle Of- 
ficine-, prezzi & c- Coli' ajuto di quelli fi puo ,fe non 
altro, comprendere il più facile delle Medaglie; per- 
ciocché adirili tenderne il più alìrufo lignificato, e il 
rapporto ;, eh' elle anno colla Storia , Cronologìa, 
Mitologia, Geografia, conviene efière non Colo ini- 
ziato, ma irmoltrato nelle cognizioni di quella facoltà, 
- E"ben vero, che anche i più periti elitario fpef- 
few in certe, non fi si fe Abbreviature-, p Iniziali , 
(perche; polle fcnza difpofizioni di punti, od'inter- 
ftizp) che. trovanti- fpecialmente Delle Medaglie de' 
baffi Secoli . Di qui è nata la liberti di alcuni 
beli' ingegni in dare a quelle cifre fpiegazioni , che 
pallio per capriccio^, v.g. alla Medaglia di G alio , 
«Si cui Rovcftio v è un Afelio con un ramo di 
Lauro , e una Vipera nelle mani ,.e ..eoli* parola 
ARNASI, fi volle, iuterprerare parte pernia d' Ar> 
breviature , parie per Iniziali , (piegando, Arte A\jr- 
tonenfium Apollo jeroet Impcrìum , delia quale fpie- 
gaziarie non fo, fe 1' Autore ilteflb fi fidaffe intie- 
ramente . 

i II Jobert ilabilifce in quello genere alcuni giudi- 
ztofi. Principi, fu cui fonda varie fue iuierpretazio- 
ni. di Lettere iniziali, e di Abbreviature , che tre-, 
yarm nei baffo Impero .- Eccoli . , -, 

i. La 
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T.' T.a miglior maniera d' ioterprmre te Sìple fi 
è cer vu di parole , che lì (rodano iotiere nelle 
Medaglie,!^ por non oJti in coniratio qualche gra- 
ve ragione; così leggiamo F. T. K. Feliii lem po- 
ni m Keparal;o,the trovali talora l)e'anier.;e ; e per 
Analogìa covando nella fono!: ri zinne i' una Meila- 
glia tC fpiegarò Roma , come (lefarr.eute li uova 
altrove - 

i. Ne' Kovefcj delle Medaglie Peno legnare or»- 
unitamente , or di ni inamente genite quatuo cofe , 
olire a parecchie alice, che non fanno all' intento 
noOro. Gli Anni del Regno de' Principi ; la Cini 
della Zecca ■ l'Officina della Zecca; e il val«re del- 
ta Montili. 

3. OiTervafi, che le più volte il luego deftinato 
al nome della Città, ed Officina i quello della io- 
fcrizione; gli Anni, il valore delle Mineie fi fegna- 
so più rpeìb nel campo della Medaglia. 

4. ivi. . che decorno noi adopiiamo per nu- 
meri ora le Cifre Romane, ed ora le Arabitie, co- 
sì gli Antichi ufaffero ora le Latine, ora le Greche . 

Supporti quelli principi , che pajono innegabili , 
pana egli a fpiegare le predette ftgle del baffo Im- 
pero, e cominci» da quelle della Sofcrizione : AN. 
ANT. ANTH. ANTI. vorrà dire Antiochi* , o An- 
tbìocbis: ANB. Antiochia Officina 11. , e fe ne ero-, 
vano fino a io.- S. M. ANT. Signora Menata An- 
tiochia:, ovvero Sacra Moneta, e quando fi trovanoi 
due S. Sacra Signata Ce. 

Si X AQ. 
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AQ, PS. A/fuìlera Pecunia Signora: AQ. O.B.F. 
Officina fecunda ferite , ovvero Officina feconda Fa' 
trita : S. M. A. Q. P. Sacra Moneta Aqmieia per- 

A. AR. ARL.Arelata. PARL. Pere/fa Aretaron 
T. ARL. , o Q. ARL. Tenia , o Quitta Officina 
Areiaitnfit . 

CON. CONS. CONT. Coflontinopoli : CONOB. 
CP. Officina fecunda.- COMOiS. CI'. Officina Me 
netaria tenia: CORNOB. CP. Roma nova Officina 

L. C. LVG. LVC. Lugduni , o Lucdun : L. P. 
Lugduni percuffa: M.L. Moneta Lugdunenftì : LVCPS. 
Jjtrdmni Pecunia Stanala : M. LL.' Moneta Lugdw 
nenfim: PLON. PercBj/i £tg<fai OJIehw 
T.TR. TT. Traverà, o Trevcrorum : l'R, P. Tre- 
verii percuffa : TROBS. Traumi Gfltaw fecunda 
ftgnovit : MOSTT. Moneta Officina fecunda Treve- 
rerum : SMTSB. Satra Moneta Trevcrh figliata Of- 
ficina fecunda. 

R.RO.ROM. Roma: S.M. VL.Signata Moneta Ro- 
ma percuffa : S. M. R. Q. Signita Moneta Roma 
Quarta Officina: RVPS. Roma in facra Officina Pe- 
tunia fianata THEV. THE VP. THEOPO. Theo- 
poli, cioè mAntiacbia, chiamata folto il Regno di 
Giurliniano &à™w. Civitas Dei. 

Dalle Sigle delle Sofcriiioni pafla il P.Jobert 1 
quelle del Campo, le quali non fono Ifcrizioni, co- 
me iarebbe T. Piovvero C R. , ma fi raggirano in 
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numero , e fecondo il Tuo fìttemi cipreflò di fopra 
inoltrano V epoche degl' Imperj , o il valore della 
Monete • 

E' cofa evidente , dice egli , cbe Colo net più 
ballo Impero fi trovano nei Rovefcj gli Anni del 
Regno 11. III. UH. &c; che poi le lettere LK. 
X.XX.XXX. XXXX. estimano il valore della Mo- 
neta, fi prova primo per efciufione , giacché delle 
quattro colè, che fi trovano nei Rovefcj , non pof- 
fono e fp ri mere le prime tre; dunque (blamente l' ul- 
tima; in fecondo luogo fi .prova per 1* Analogia 
delle antiche Monete Romane , che portavano nel 
campo le parti dell' Alfe . Correvano in quei baffi 
tempi alcune Monete piccoli ffi me , che ancora ab- 
biamo ; e perche erano incomodiffime a numerarle, 
fi fecero monete maggiori, ciafcuna delie quali va- 
leffe io. io. 30. 40. di quelle piccole , e fecondo i 
tempi, crefcono,e Ibernano di valore, come leggia- 
mo delle Monete più antiche. Ne portaremo alcu- 
ni efempj addotti dall' Autore dei fiftema , il quale 
addotta quella maniera di numerare in Greco, che 
incomincia i numeri (empiici dall' A , e le decine 

dair i.y 

M. E. CON. in una Medaglia di Anaflafio fi (pie- 
ga cosi : 1' M. vale 40. piccole monete : 1' E. effera 
Data battuta nella Quinta Officiti*: IL CON. in 
Coflgiitiatpoli . : 

T * V 
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In una Medaglia di Cofìant'mò, come nella quY 
Jòito notata prima figura i , il vecchio K vaio 
30. monete piccole: I' I. cioè battuta il primo An- 
no del-Kegrto idi Copulino: il-fcCcioè iaTeJfa- 
lonka. -X- . >- ' 

.: In un' altra medaglia di Gìùpmìatn\, come nella 
fecónda figura (l) , i' 1. vale ic. piccole monete: 
II XXXi. cioè battuta nel ji. Anno del Regna di 
■Giu/rinia-ro: Il THEV. lignifica . elfer battuta m.jfa- 
tiecbia, o Ila Tbnpoli, come fi diffe di l'opra , ov- 
vero ancora in Altgtnàrìa . 

Li XX. Rim. in una Medaglia di Mwrhie vai- 
gono .20. piccole Monete, e battuta in Som; co- 
si AMB. stmUeiifis : M \ PS. Mediotatti, pecun'n* 
fonata : TESOB. Tbeffeknic* Officina: fecunda. 
( Brini. ) 

E' vero , che $ incontreranno talora alcune Si- 
gle, che non potranno fpiegarli cast- «fattamente in 
quello [ì Moma ; ma neri potrebbe ciò arrecarli ali* 
ignoranza de' Moneti eri , 'o alla divertita de'Carat- 
tfiTt di quei tempi ? La prima è provata dal Galtant. 
in una Uiffertazioae Culle Medaglie de' Tebrici ; 1* 




TÉC .. ,j. THEV 
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feconda fi rende credibile dalli variazione del cai 
rattere anche ialino nelle Bolle BtcV 

Conchiude quello Stilema il P. 7#fcr* avverteni 
do, che non intende di parlare dì cene Medaglia 
più amiche, nelle quali fi trova foiiofcritto il XXI. 
o Colo, o con altre lettere, e talora altro numero 
differente, parimente o lolo , o con qualche lette- 
ra . Quello cofrume fi ofTerva da Aureli/ma fino a 
Diocleziano , e pottia fpìegatli il Numero per le 
parti dell'ai, e le altre Lettere per lettere pro- 
prie di ogni Cina , o di ogni Zecca , o di ogni Mo- 
neterà particolare . 11 Siltema Ti rende non incre- 
dibile per varie Monete de Regni zìi Europa , ove li 
veggono notate varie cofe. Eccone Efempj. Nella 
Medaglia di Aureliano - Orina Aug. XX. I. VI., 
t vale la vigefima parte dell' Affé, e battuta nel- 
la Citta , la quale metteva I. Culle monete , I net 
la Sefia Officina dì detta Cirta . . .rt ■ ' 

Nella Mediglìa di Sevcrina = Providcntia Dei*. 
rum N. XX. T. tB : La N. c la Leirera della Citta, 
il T. è il contrarino della Tersa Z,tcca , o del 
nome del Monetieràv r'i; , ;.■•.',„/.,... . 

Nelli Medaglia di FUriteo — Concordia Miliium» 
Il T. è lettera della Città- »-;■'- 

In quella di Probo s Virtus invitti Ag.Vl.XX. 
T. = Il VI. i la Zecca, il T- è la Citta. 

In quella di Cara ^ Ctmfecratip SJS«* XX. IT. 
eioè Officina fecónda.- -,:--,:.ì - : j t .vìiiì 

Sopra quelle :idt* fi potraaao fàcilmente fp'ujg*» 
ancora le altre. * LET- 
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LETTERA 



D'ite f*b" Mtd.o F'fiu Fwjt , , Pubbl-ta 
JWÙ ftf/r/Je* di Mtiaioa itili Umhmfiiè 
di /*« F-niia , unjtmia fut teifidfi-lfimt 
dilla mtitfim* Pnfrlfisnt Cri. 
•*•**«■(•••••*•**>»< ■ •••••••• 

Mio buon Amico. 



OGdÌ colà avrei creduro , fuorché mi follecira- 
fte eoa vollra lettera ad efporvi alcun mia 
penfiero in materie mediche. Sapete quanto mi tro- 
vi di preferite occupato , e voi anziché procurarmi 
follievo, cercate aumentarmi le faccende. Vi aule u- 
to, che appena veduta lavoftra, fperava d' incon- 
trare dalla cordialità , con cui mi riguardate , il 
conlìglio di portarmi alia Villa , come voi fatto ave- 
te, per qualche giorno, e di sfuggire con tal mez- 
zo le foverchie applicazioni; ma invece di quello, 
J e gg° i che volontieri riceverefte , ed il più pretto, 
che fia poflibile , it mio fentiraento intorno alle 
Febbri in generale ■ Come può darli ? Non avete 
tasto latto ? Non fonavi unti trattati fu quella ma* 
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«ria, eÌ'anc!iV eruditili; mi »e pieni di ottime dot- 
tane ; Non potate con quiitt foddisEiré le voftre 
brame, e pretendete , eli' io arrivi a ramo? Gii 
mi avveggo, che mi d„ta la burli , e che m' in- 
fognate a porger*! materia di CullszM in quello pr> 
co di lampo, in cui Ihremo lontani : non è pero 
quello, eh* in non voglia corri fpcmder vi con quelle 
leggi , le quali .preferive una buona amicizia . Vi 
«(porrò quanto deliderate; ma avertile, che ciò fa- 
cendo, nuli' altro tonò per guida, che lo ftravagan- 
te mio penfare: e perciò, che in molte cofe mi rì- 
irovarete bensì ad altri uniforme nel fenrìmenro, 
ma non in tutte. Non fperalte poi , che voglia chia- 
mare in foccorfo,di quanto vi atidarò dicendo, Au- 
tori di portata, che lo comprovino, mentre tanto, 
nè il breve tempo che ho di vuoto me lo conce- 
de, ne la mia infingardaggine lo permette. Procu- 
rai folo di moilrarvelo con qualche prova, e voi: 
lo riceverete come pio vi aggraditi : ma non per- 
diamo tempo, e veniamo all' opra , coli' efporre 
immediatamente la definizione della Febbre in ge- 
nerale. 

La Febbre , a mio giudicio , è una alterata ci* 
colazioni della maffa del /angue contraffegnata da una 
frequenta del poi/a , la quale tutte quattro quelli 
tnutaxioni riceve , eie comunemente a' mali da Medi- 
ti fi ajfcgnana; Principia cioè , Aumenti , Stato, e 
Diminuzione, in una fiato matto/o, o fio pretcmatit- 
t*i* dell urna» carpo . 

Ma 
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■■Ma die? Sino fui bel principio vi -fatele ma- 
raviglie in fentire,cbe dandovi la definizione della 
Febbre, lafcio di una pine ij fenrimento di tanti 
Uomini , li per fapere , che per autorità riguarde- 
voli: Non vi iiupite, mentre gii vi dilli, che nel' 
fe'rvirvi avrei feg aitata la ìlravaganza de' miei pen- 
lìeri; cofa , a mio credere , necellàiia per darvi il, 

in pace la datavi definizione , che io appretto ve-, 
drete, coni' ella regga aile prove. 

Tre proporzioni in elfa contengonli: La prima, 
che la Febbre fia. un' alterata circolazione della mal- 
fa del l'angue , contratfegnara dalla frequenza del 
pollo; La feconda, che limile alterata circolazione , 
e frequenza debba avere le quattro mutazioni co- 
che fia in uno Dato morbofo del corpo, urruno . Que- 
lle m' ingegnari di inoltrarvi con la maggiore chia- 
rezza, lafciandovi in liberta di formarne quel giu- 
dizio, che ftimareie più proprio. , . 

Avanti peri , che intraprenda le dìmolr razioni 
dellaprima, fa duopo,vi levi dal capo uno fcrupolo, 
che ben mi avveggo vi prevenne in pregiudizio della 
medefima . Vi fono lontano , e pure panni udirvi 
dire: E chef Non fi danno forfè Febbri acute, le 
quali non producono punto di alterazione nel cir- 
colo della malfa del fangue, né cagionano frequen-, 
za di poifo? Dunque certamente quella propofizlo-, 
ne non fi verifica in effe, e perai non è da a,mrnetterfi.. 



Digitized by Google 



«1 

Vi annonete al vero, mentre, die che ne de- 
cano alcuni, non v' ha Febbre ili Tona, che fcom- 
pagnata Ila da tale alterazione, e fieijuìnza ; e fe 
avvene taluna, m cui pretenJaG , che tale alterazio- 
ne , e ' : . noa [lavi , ciò i altronde non de- 
riva , che dall' elfere 1' una , e 1' altra in quella 
poco luofihile ,e perno po.o avvertita, e quand' a ruba 
il ruppofto cafo realmente fi dia, egli è toù raro, 
che, come una eccezione, non toglie punto di for- 
za alla regola generale da me (labilità. Ed infatti , 
favoritemi dì grazia; non è egli vero, che qualliaG. 
cola dalle altre dilìinguefi per le fue proprie indi- 
vidualità, che per tale, e non per altra la carat- 
terizzino r Or fe ciò è incontraltabile, quale in fede 
voftra fari I' indìzio caratteriiiico , per cut la Feb- 
bre verrà dagli altri mali ,o morbolì prodotti dipin- 
ta Molti malori ponno 1' uman corpo alla lire, fen- 
za che fieno da Febbre accompagnati , ed in tal 
calo , qual farà 1' indizio , dalla di cui mancanza 
rilevarsi» quella noo enervi ! Forfè quel calore, o 
inirrnfeco, od efìrinfeco , oppure a! corpo tutto co- 
mune, che alcuni addogarono per fegno caratteri- 
ftico della Febbre ? Quello no certamente ; Ihme 
che un femplice movimento di flati , una violente 
palfione di animo , una dimora dì qualche durata 
lotto i raggi del Sole, e mille altre cagioni poffo- 
no promoverlo, lenza che fi produca, non che al- 
vi fia la menoma Febbre ; oltre di che n< 



mancano le .convuHioni, le ripienezze si ìnteitinali , 

- K3 V che 
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che de' vali, le quali fomigliante calore, fenza Feb- 
bre cagionano . Forte quelli alterata vibrazione 
il Arteria, che da un tumultuario moto de' liqui- 
di produce» alle volte, per un im proporzionato me- 
fcolamento de'fuoi componenti, onde incapici fi latt- 
ai dì ricevere, e fecondare, e.-! alires'r di contribuì» 
re a regolati movimenti, ed olciijzioni de' proprj 
vali? Quello neppure, altrimenti tale digito ritro- 
vandofi quaft in ogni fpecie , e g;nere di nule , 
noti andarebbero quelli qmli mai diramiti dalia me- 
desimi . Forfè que' fintomi , da qudi funi dedurli 
vìzio di qualità , o quintili di fangue ?.Mai no, 
m:nrre quelli conofcer bensì ci farebbmo nei detto 
vizio una cauli atti a produr la Febbre, ma non 
già un attributo individuale della medelìma ; che 
fé folle lecito il confondere le caufe cogli attributi, 
quanti Febbricitanti vedreflimo tuttogiorno follazzar- 
fi anche ne' divertimenti più laboriofi , e feder in- 
torno alle tavole più imbandite a mangiar abnon- 
dantemenie lenza riceverne un minimo frantaselo? 
Credete voi , che tutti quelli , che godono buona 
fallire abbiano un fango* lodevole in tutte le fue 
pani? Petìfate ! Fra quelli , afiicuratevi , che fono 
pochifiimi, ed è cofa certa , che allorquando s'am- 
malano di Febbre, in un punto il (àngue loro non 
può viziarli ■ nelle condizioni anzidette , ma bensì 
nel moto circolare , da cui la frequenza del polfo 
dipende. Lo (ìeiTo dice della fete , del roflor della 
faccia , della proltrazion delle forze , del dolore di 
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capo.e di tutti gli altri. malori poffibilì; mentre i 
cod fuor di dubbio, che tutti queiti poflàno fu;ce- 
Aere, fenzache (iavi seppur ombra ili Febbre. l ui- 
te le Azioni, Ilario Ammali , Ciana Vitali , o Na- 
turali , tutte dico , pofTono viziarli fenza quella ; 
eoi! Ti dà la ftoltezza , che cecamente colpii]* \ e 
ptiroe , ed io qual guila ! E pur fi dice DJ»,*» 
fiw Fettt ; costi' Epikflie, le Afleaioai Meliche, 
e iniilealtre coovulfioni, con pregiudizio delle ftene, 
vanno per lo più da quelle difgiume ; li danno le 
Lipotimie, le Sincopi, le Palpitazioni dì cuore, le 
Afme &c che mettono io Scompiglio le feconde ; 
tuttavia non v è chi non conceda, anzi non veg- 
ga quelle frequemifiimamente lenza Febbre . Li Vo- 
miti, le Diarree, le Itterizie, le Li ente rie , ed un 
infinita di altri incomodi fono tutti prodotti per 
lo più dell' alterazione, e difetto delle ultime, quan- 
tunque tuttodì fe ne veggano fenza un moto feb- 
brile . Dirò di più , che tutte quelle azioni unita- 
mente fi poiTono viziare , Gno ad elfer caufa della 
morte , efclufa la Febbre , e ne fono pur troppo 
frequenti tellimonj le forti Apopleifie ; d' onde ne 
viene in confeguenza , che fe preludali dalla det- 
ta alterata circolazione della maffa del fangue , con- 
waflegnata dalla frequenza del polfo , non avvi un 
individuale conlliiutivo della Febbre , e che quelli 
fpr tale puoifi, e develì ammettere. 

Siete ancor pago di quella verità? Io me lo per- 
iuado, e fpero, che da qui in poi non vi lafciare- 
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te riìi dare ad intendere, che fi muoja di Febbre 
fema avere alterilo il Circolo della malli del fan- 
glie, e fenza frequenza di polfo, e direte, clic qua- 
lora manchi il più volte accennato carjtteri [fico in- 
dizio il male e tutt' altro, che Febbre, levando- 
vi dai numero di quelli, a' quali fembra , che la. 
fola Febbre pefla uccidere il corpo Umano, e. che 
tutti 1F maggiori incomodi lìano un eifètto di queiiai 
• Non vorrei però, che abbandonando un pregiu- 
dizio, ne abbracciane un peggiore. E" beasi vero, 
che non darti Febbre lenza le circoflattte [addette; 
bis È altresì ceno, che non ogni alterato urcolodei 
fan'ue', t ori traffeg nato dalla trequenza del polfj, de- 
ve (f dir Febbrile; onde guardatevi bene, prima di 
afferi'to per tale, che abbia la Seconda , e Terza 
delle accennate condizioni nella (labilità Definizio- 
ne altrimente , tanto gli Ubbriachi, quanto chi fa 
moto violento, chi ha di recente mangialo, o fa- 
ticato- in qoalfifia modo valevole a promovere tal* 
éfferto , tatti li numerareie fra malati , quantunque 
fcii'ero p*b G»l di voi. 

Confidavate la detta alterazione, e frequenza, 
cerne cofa generica, che può dipendere dauiumol- 
tlptteiea innumerabile di carne , le quali non eliert- 
do ni tutte morliofe , né atte a produt Febbre, co- 
sì ra»ión vuole , che il di lor prodotto in diverfi' 
fpecie dillinguafr ,- per non contbndire li Sani coup 
gli Ammalati , i Febbricitami co' non Febbricitan- 
ti, ed ogni genere di nule colla Febbre ilUlii,for- 
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mandofi in fimil goifa mills idee ccnfufe, e diffi- 
ciliffime a conciliarli. , 

A quattro fpecie adunque fi può ridurre la det- 
ta alterata circolazione , e frequenza di pollo , alla 
Maturala cioè , Abituale, Accidentale, e Febbricitan- 
te, le quali tutte debbono effere fra fe dilìinte per 
le loro individualità. La Naturale è quella, che per 
ragion di naturali , ma particolari difpolizioni con- 
tralte fino nell' Utero, fi fa fentire per efempìo in 
Pietro , e non in Paolo, perchè quegli è dì confor- 
male nelle fu e parti, all' universe degli Uomi- 
ni m;no uniforme , e perciò in Lui è perpetua ■ 
L' Abituale all' anzidetta raffomiglia ; ma in que- 
llo è differente che non riconofee le difpofizioni 
atte a produrla ilino dal fea materno , ma. bensì 
da qualche variazione , o affatto immutabile, o folo 
inurbile colla lunghezza degli anni , fattali negli 
organi , the la promovono ; e che peri di per fe 
fola non è atra a proJurie, uè è effetto morbofo , 
a fomiglianza della naturale : quindi , benché pof- 
(a quali tutta accompagnare la vita, non è però 
infallibilmente perpetua. L'Accidentale diefi quel- 
la, chs da qualunque caufa , o morbofa , o non 
oiorbola., ■più, o mino breve, può dtpindere, fen- 
za però, che abbiali in quslia quel collante perio- 
do di Principio^ Aumento .Stato, e Dicrefcimen- 
to, che/fola mente all' ultima fp:cie,p-'r non con-, 
fondata con le altre, develi concedere. 

Parvi forfè, che «m la faccia troppo da arbitro, 
e da 
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e da Legislatore, nel diflribuir qnefie fpecie dì ai- 
terazioni del circolo della mafia del fangue , della 
frequenza de' Polfi , come parimenti nel dare alle 
Febbri 1' ulrima, quali a bella polla da me inven- 
tata.' Se ciò, voi fate un' evidente pregiudizio al- 
la verilà del fatto, mentre, o bilbgna diciate, che 
ovunque è alterazione del circolo delia mafia del 
fangue, e frequenza di polfo, vi fi a la Febbre, a 
che quella non fia una tale precifa difpofizione mor- 
bofa del nofìro corpo, dalle altre tutte differente , 
confondendola ciecamente con ogni genere di ma- 
lori, giacché molti dì quelli ponno elfere, e non ef- 
fere accompagnati dall' una, e dall' altra lenza la 
menoma Febbre , come vi ho gii dimoftrato ; fe 
pretendete elìder Febbre in ogni ammalalo, che ab- 
bia femplice alterazione , e frequenza di polfo, lo 
fteffo pretender potrete anche di que' fani , ne' qua- 
li una caufa non morbola limile elleno produca , 
e così farannovi li fani Febbricitanti , li malati Feb- 
bricitatiti per brieve corfo di ore, ed anche di quar- 
ti, o per meglio dire di pochi minuti , cofa che 
certamente mai mi fi farà credere . 

Rifpetto alla terza, ed ultima proporzione con- 
tenuta nella datavi Definizione , credo non eflervi 
neceflarie molte prove per perfuadervela , mentre 
è certo, che la Febbre fi dee concepire, o per un 
male per Te fìefla, o per prodotto di un altro ma- 
le. Che che liane, Tempre è vero, che fuppone il 
corpo in uno flato preternaturale , e morbofo . So 
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che certuni fi perfuafero, die li Febbre folle tuti* 
atiro, che male, anzi la fuppofeio un mezzo, o un 
n.r.-o entro tendente aita Ufuazioae d-Ait .uà 
moibofa.e perciò faluiare; ma neroeno net cu:lto 
reità diltrntto il mio peofiero , e li ragione fi è, 
perchè ila fermo, anche in Temenza di quelli , che 
non dalli Febbre , lenza die il coro:) umano lia in 
uno tino morbolb.clte è lo llcily, the dire ,la Feb- 
bre funnone unoilato preternaturale. S ella è dun- 
que cos'i, come la è di fatti, finiamola una volta, 
e confettate meco, che la Febbre è un alterata cir- 
cMxione Mie ma/fa del fsugus caMT*fftg*at» da una 
frequenza del felfa , la quale tufte quattro quelle 

dici fi affienano, Principio cioè, Alimento, Stato, e 
Decrefcimenta in une fiato morfofa , o fia preterna- 
turale dell' uman carpo , come fu le prime vi divi- 
fai : mentre io già attediato, come credo farete ari- 
che voi, di piii trattenermi fu tale definizione, pa£ 
farò I deferivervi le fua divifioni . 

Non vi penfalte però , che ciò facendo , io fia 
per iftancarvi la fontana , efponendovene un catalo- 
go ptìi lunga di quello de' giorni dell' anno, a gui- 
h di tanti, e tanti , che per chiamare quali ogni 
genere di male col nome di Febbre , mai fi fian- 
cano di numerarle . Già fap:te quanto fia amante 
della brevità, e nemico della confufinne; onde per 
feguir quella , ed isfuggir quella , a tre foli generi 
vi reftringo le Febbri. 11 Primo lo chiamodi Feb- 
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bri lemrùici , o fole ; il Secondo di Rìoorrenri ; ii 
Terzo delle une, e delle altre comporto. I_e Prime 
dico qu.-lle , che ccn un Ibi Periodo di Principio, 
Aumento, Siam, e Deere lei mento fi rivivono , co- 
me !' Effimera; le Seconde quelle chiama, che con 
(uccellivi , e dilgiunti periodi affliggono , qua! è la 
Terzana [otermiitenie; le Ultime alla perline dico 
efler quelle, che participando delle une, e delle altre, 
con (uccellivi periodi fi manifeliano, ma talmente, 

l'altro, unendoli tempre l'uno de' tempi della pri- 
ma col principio della feguente ; e quelle fi Por- 
gono nelle Terzane, Quartane &c. continue, come 
dicono, per fubingreffo. Formatevi quefta idea fem- 
piice di divifione generica delle Febbri, e rifletten- 
do di poi alla loro durazione , Tuoi effetti, ed or- 
dine, addattate loro quei di più, che quelli vi ad- 
diteranno , che in tale guifa vedrete, quanto vi farà 
facile il diliinguere le longhs dalle brevi, le debo- 
li dalle gagliarde, le Terzane dalle Quartane &c, 
dividendole coìi nelle !oio fpecte , che i ciò , che 
unicamente fi dee fare, fé mal non mi avveggo , 
nel dilìinguerle fra di effe. 

A che ferve di grazia il fortodividerle,giu(ra la 
moltiplicita delle caufe , che le producono , anche 
di lontano, o fecondo la varietà de' mali, che l'ac- 
compagnano ? Quello è un voler indicare nel pri- 
mio calo la cagione ili un male , e per lo più ri- 
moca , pattando folto lìlenzio il male fteflb princi- 
pe- 
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pale, ed addottando fot unente 1* acceflbrio, qual è. 
la Febbre, che a. mio credere , come vi accorgere- 
te pi fi avanti, mai è il mal principale; nel fecon- 
do poi è lo lidio , che fe il Figlio dalle la deno- 
minazione al Padre; mentre dicendoli per efempio, 
è una Febbre d'Infiammazione, fi viene ad efpri- 
mere, ch'.è dì tal natura, che produce la Infiam- 
mazione, laddove è tutto il contrario: ì una Feb- 
bre Maligna , quando che è il di lei producente , 
che è valevole ad uccidere l'ammalato, e non ef- 
fa. Laiciste , lafciate la moltiplicità delle divifioni 
delle Febbri , ed appigliatevi al mio lenii memo. 
Confidente la varietà di elle, a norma di quanto 
vi dilli , e vi ferva tale confiderazìone , come un 
indizio, da cui rilevarne la natura del mal princi- 
pale, e della fua forgente , che in quella guifa o- 
perando, non farà facile a voi fucceda quello, che 
con tanto loto difonore,e pregiudizio de' loro in- 
fermi accade a tanti altri, i quali tua intenti, di- 
con efli, a curare la Febbre, ommettono di poi la. 
cura più importante, eh' è quella del male, da cui 
elfa Febbre dipende . Offervate attentamente quali 
delle principali azioni frano lefe, allorché ritrovate 
una Febbre, c da quella , e da quella inferite ra- 
gionevolmente ìli mal primario, le fue caufe, e ciò. 
che dobbiate operare. . ■ -, . ; „ 

> Sculàtemi, fe ho fatta una digreffione un po' pun- 
gente , e ricevetela , non come fatta per ammac 
Ararvi, mentre fo che non ne abbifognatejmafolo, per 
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imo sfogo dì mìa pafTione contro quelli, che poco 
avveduti, mirerà mente precipitando i loro infermi 
in irrimediabili malori , per mancanza di fode ri* 
fleflìoni . Ora ritorno in jltrada, e mi faccio a di- 
Sminare le caute generali delle Febbri . 

Benché in tre generi le dividerti , non è peri per 
quello , che tutte effen zia) mente non fiano una co- 
la lleffa , avendo per loro erteli mie coftirutivo la 
già accennatavi alterazione di circolo della malfa 
del Sangue, e frequenza di polfo: nafte di qui , che 
una fola caufa a tutte farà comune, e che da un 
fol principio dipenderanno. Bella cofa in verità, 

S'acchè fcoperto 1' unico nemico, quelli Colo fari 
i combatterli, fembra mi diciate forridendo . Cre- 
dete forfè vi burli ? Signor si , egli i verifiimo : 
una cagione fola è quella, che tutte, e poi tutte: 
le Febbri produce. 

Non è forfè vero , che la circolazione del San- 
gue, qualunque fiali, tutta dipende dal moti di di- 
latazione , e reflazione della cavita del Cuore ? E 
che da quelli pure nafeono le vibrazioni tutte del- 
le Arterie naturali , o preternaturali ch'elle fiano? 
Dunque è egualmente certo , che 1' alterazione del 
circolo del Sangue , cotttra ffegnat a dalla frequenza 
del polfo maggiore, o minore , ordinata ,o non ordi- 
nata, conofee per unico immediato Tuo principio! 
moti ftefli , e non altro , e quello è fuor di ogni 
dubbio. JMa qui non ini la difficolta , Amico Mio: 
quello eoe fa fidare fi e , il rinvenire ciò , che 
pro- 
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promova tali movimenti delle cavita del Caore più 
frequenti , e con un tal precifo ordini , quale dì- 
geli per coftituire una Febbre, e lo fanno tanti, e 
tanti faggi Scrittori, che fi affaticarono in rintrac- 
ciarlo, lo pure, a dirvi il vero, fio travagliato mol- 
to dietro la fcoita di quefti per invdìigarlo , ma ad 
onta de' miei fudori t fino ad ora non ho trovato nel- 
la moltipliciià de' miei penfieri cofa,che intieramen- 
te mi appaghi : pur tuttavolta, giacchi L' impegno di 
fervirvi mi obbliga a comunicarvi il mìo fentìmenro, 
vi dirà quello che mi l'ombra più verifimile : anzi 
diflin lamenta efporrovvi il metodo del miodifcorfo. 

Confiderò in primo luogo cofa Ga il cuore , e con 
la più comune di tutti gli Anatomici giudico, elle- 



moto alcuno , ma fidamente è difpofìa a riceverlo , 
e ricevuto , a comunicarlo non folo al Sangue , ma 
agli altri Liquidi tutti del Corpo; di poi lafciando a 
pane quelle opinioni, che molti deducono da principi 
meno noti, rifletto, che al fuo movimento noti pol- 
fono concorrere, che le fibre che lo compongono 
in una data precifa conformazione , e telTitura , quel 
liquido fottiliflìmo che per i Nervi dal Cervello ,o più 
veriflìmilmente dal Cervelletto fe le trasmette > ed 
il Sangue che per le Arterie , e Vene in lui s' in- 
finua: ma conofco altresì, che non tutte tre que- 
lle caule pollono concorrere in un tempo Beffo , e 
con egual modo, bifognando anzi , che 1' una con- 
tro 1' altra operi , poiché cosi cfigc il moto reci- 
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proco di dilazione , e reftrìzione della caviti- della 
parte (letta ; perciò cerco , quale podi effere fra le 
dette pani il primo movente , e dico: non certa- 
mente le fibre carnee, e nervee principali componen- 
ti dì elfo cuore, mentre quelle, quantunque elami- 
che, ed in una conveniente [enfiane, pur tuttavia, 
non Iorio abili da fe (Ielle , nè a moverfi , né a mo- 
vere, fe non allorquando rimolle dalla loro natura- 
le Umazione , e quiete , in figure dell' anzidetra 
«Ufficila, e tenfìone fanno forza -per relìituirfi al 
primiero loro flato; dunque , o il Soitilifiimo Li- 
quore che da! eapo : vren loro trafmeffo, o il' San- 
gue che dalle Vene , ed Arterie riceve , faranno 
quel principio, da cui ripeterli dee la origine del 
funnominato movimento, l'affo più oltre , e confe- 
derando, che f indicato Liquor Sotiilillimo, come 
qualunque altro, dal Sangue fi fepara, infenfco : dunque 
anco da quello avrà il filo moto, e fe ciò è, effo 
non farà il primo movente del cuore, ma bensì del 
Sangue . ... 

Pare, che il difcorfo cammini benillimo , e cht 
le illazioni Ciano giulìilfime ; ma tuiravolta non po- 
che oppolizioni mi fi affacciano alla mente, e pri- 
mo, che fe il cuore è parte mufcolare , al fuo mo- 
to debbono concorrere , s'i lo Spirilo, o fotti! liquo- 
re dal Capo ira(nieffo,che il Sangue; ed anzi , che 
quello deve quelli precedere nella fua azione ; fe- 
condo , che il cuore è quali' organo dalla natura 
detonato ad efpellere il Sangue , e non a ricever 
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moto dallo freno; terzo , che fi offerva continuare 
it moro del Cuore , anche ceffata la influenza del 
Sangue nel medefimo, e quello muoverli anche dal 
fen Itrapato; ed infine varie altre , da quelle però 
poco differenti. 

Hanno il fuo pelo quelle difficolta , e a dirla 
candidamente, quando con attenzione le confiderò, 
mi sbigotifcono non poco: con tutto cii allorché ri- 
fieno , che il cuore ha due azioni , quella cioè di 
reltrizione, che propriamente fi pah dire la Tua azio- 
ne mufculare , e 1' altra di dilatazione , che me- 
glio direbbe!! paffione, (mentre in quella non ope- 
rano punto, nè gli Spiriti, nè la ela(ticilà,e tenib- 
ile delie Fibre, fe non fe con una tal qual reniten- 
za , che però dee cedere alla forza dilatante), par- 
mi dileguata la prima , ed anzi , che quella Della 
differenza di azione, e paffione Tempre pio confa- 
mi il mio fentimento. Veggiamo Te è vero. 

L' azione del Cuore , come Muicolo, è di reftrin- 
gere le, proprie cavita; dunque fuppone preventiva 
la paffione , o fia dilatazione, che dal Sangue ("fin- 
tole per la Vene promovefi. Vi pare, che non regga 
quello argomento ? Oilerviamolo fut fatto . Aprite 
un vivo animale, e lafciaie, che affatto ceffi in ef- 
fo ogni movimento; in tale Dato fpignete vedo il 
Cuore i! Sangue per la Vena Cava , e con piace- 
re rinovati vedrete i moti di Siftole , e Diallole 
di quello,. Se vi folle al fianco alcuno di quelli, a' 
quali fu reltituìta in un batter d' occhia la cir- 
co- 
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colazione del Sangue col mezzo follmente del fred- 
do api I ,a'n all' eflernodei Tuo corpo, o delle com* 
preltioni fattegli , vi direbbe dovere la fua vira 3 
quel Sancii?, che per U Vena fuddetta le fu fpinro 
al Cuore. Si Teorie dunque beniffitno, che quantun- 
que pofla efiere , che il moto di tefrrizione della 
cavita anzidette, dipenda , cerne da principio pri- 
mario dal Sottri Liquido, dal Capo trafmeffo, e dal- 
la elafliciti delle lue fibre ; pu r tutiavolta Ila fer- 
mo, che il Sangue il qua! entra nelle dene cavità 
per le Vene , e le dilata , fi dee confiderare coma 
primo motore , e prima caufa di ogni tuo movi- 
mento , ad efeiafìone anche dell' Arreriofo . 

La delia ili Itimi ori e pure di azione, e di pallio- 
ne con lidi; rata ne' movimenti del Cuore mi fcioglis 
la feconda difficolta, Itantecche non ritrovo imper- 
cettìbile, che operando quello , come mufculo, Tese- 
ci, e muova il Sangue, e nel tempo fleflo pofia ef- 
fe re meno da que fio, allorché cena dalla fua azione. 

La terza alla pettine ancor elTa reità pure fupe- 
rata, ogni qual volta mi figuro.che que' movimen- 
ti del Cuore , i quali rollano , cenata la influenza 
del Sangue nello lìcito , nano puri effetti di quell' 
impulfo, che preventivamente ricevè lo fpirito dal 
Sangue, da cui fi feparò , e dalla parricolar difpo- 
fizione di elfo Cuore. Ciò poi efler vero mi perfìia- 
de la languidezza di elfi movimenti , dai quali 
in nelìun modo reità fpinto il Sangue per le Arte- 
rie, olle r va n J oiì folamente un ondeggiamento di ef- 
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fo ne' vafi tmmeiluwn«»W al Cuore connetti, che 
in brieve tetta al terminare che fanno detti mo- 
vimenti . Non dittimi); pure credi) etfere la cagio- 
ne de' moti fatti dal Cuore medeGmo, anco dal Pet- 
to Te parato , j*e pungali , o in altro modo irritato 
fu da gualche (limolo eittinfeco, purché non Gano 
le di lui libre adatto irrigidite dal freddo , o im- 
pedito il loro moto da una concrezione di que' Li- 
quidi, che feorrono per i fuoi minimi vali, o all' 
intomo di quelli, oppure da una elfìccazione delle 
medeume fibre ; panandovi foltanto di divano ia 
quelli due cafi, che nel!' ultimo tutto li fa, e di- 
pende dalla olerà bruttura , tendone , e combinamen- 
todelle libre componenti, e degli fcarfi umori ancora 
feiolii fra quelle , e ne' propri vafi contenuti , op- 
pur anche dentro le fibre medefime: e nel primo, 
non folo da quelle caule, ma eziandio dal già ac- 
cennato liquore urtato, come fi ditte . 
: Vìnte quefle difficolta, le quali mi fembrano le 
maggiori, tempre più mi confermo nel mio primo 
penfiero, cioè; che il Sangue Venofo Ga quel prin- 
cipio , da cui originalmente dipenda il moto di Si- 
itele, e Diallele del Cuore, e confeguen te mente an- 
co quello delle Anerie. 

Non vorrei mi dicefte , elfere intino ad ora Ita- 
le troppo facile nel determinare i movimenti del. 
Cuore , e perciò averne io agevolmente Itabilita 
la caufa , che per altro , fe riflettuto aveflì , non 
dilatarli tuo taore^ e non fuccedere il rilafiamento 
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<WlefLie fibre ,fe non Te alforqoBnS'o 'fofpèfo l' influf- 
fo dello Spirilo Animale, introdurli in elfo per ii.' 
Coronarle il Sangue Arttriofo , e non redimerli 
per altra caufa, che per 1 irritamento che gli fi fa dal- 
Sangue Venofo introdotto nelle cavita del medefiV 
no, non cosi di leggieri farei uftito dal Laberinto,! 
in cui entrai. - ■! 

Sappiale, che fu ài ciò penfindo più volte* ho 
colla fantafìa eli tato, fe n za formarne polìtico giudi- 
ciò : ma fcorgetido poi nel morir che fanno gli ani- 
mali aperti vìvi, che celiando di moverli il cuore, 
le di lui Auricole dopo moire palpitazioni , riem- 
piute finalmenie da replicate ónde di Sangue dalle. 
Vene in effe depofto, fi contraggono, e fuccefliva- 
mente pure il Cuore già dal medefimo Sangue ri- 
empiuto fenza intervallo di tempo fi reftringe , giudi- 
cai , non poter promoverfi la dilatazion del mede- 
fimo fe non da «na : tale precifa quantità- di' San- 
gue , che e per ragion di mole', e per .ragion, di 
pefo, e per ragion di urto, fufficienre fofle a fupera- ( 
re la renitenza che incontra, fuperata la quale , cet 
fando il moto che avvalora il Sangue a produrre 
l'indicato rilaflamento j ripigliano ■ U azioti: loro le! 
fibre del Cuore animate dallo spirito pronto a fcor>i 
rer per effe, e nafee il fucceffivó reftringtmento di 
elfo Cuore. Da queffo evidenterf/Bnte rilevafi, effer» 
affatto inutile ricorrere ali* irrìti'mento del Sangue,' 
per addurre la caufa del corrugamento di quello 
Vifcere. Il fin qui detto potrei con alircnon me- 
no 
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ho convincenti prove confermarlo, Te la brsviù pro- 
pollimi non me lo vietaffe. 

So,ctie non avrò forfè dilucidali a fufficienza U 
cofi col mio difcorfo,per appagare la vollra curio- 
fita defiderofa probabilmeme a" intendere alla per- 
fine , quale" (ia quella forza che fpinge il Sangue 
nel Cuore; ma contentatevi del fin qui deuo,men,- 
tre non voglio dìlìillarmi il Cervello in cercare 
Caufa di Caufa. A do confeguire bifognarebbe una 
mente, che arrivane a comprendere per minuto 
quell' Opera, che unicamente (limò degna delle fue 
mani la Infinita Sapienza, o almeno almeno valevo- 
le a figurarli quella Macchina tanto defiderata per 
un Moto Perpetuo, e che i fudori di tanti, e tan- 
ti Valentuomini avvalorati dalle promeue di gene- 
ro lì ptemj , non anno ancora potuto ritrovare. Con- 
tentatevi, replico, dell' efpo(lo,ed appagandovi ,che» 
vi abbia meno ifotto gli ocehj ciò , che in primo 
luogo fenfibilmente muova il Cuore falciatemi prò- 
fcguire co' miei penfieri , affinchè giunga ad ifooprir- 
vi la caufa , per cui il Sangue più frequentemen- 
te, e coli' allignato precìfo ordine il faccia nel!» 
Febbri , che nOD' farà poco fe mi verri fatto, : B iu- 
fta le voflre brame. > > 1 

- Pollo pertanto, che il Sangue dalle Vene trafmef- 
fo, dilatando le delire cavita del Cuore, e fucceE- 
vàmente le fimfìre , fia quello che promova i mo- 
vimenti del medefimo , ed in feguito quello delle 
Arterie , deduco.. per innegabile confluenza , eh*. 
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ogniqualvolta pth freqnenterrj'iita fgorgherl In Jjt» 

■ te caviti, pii frequenti farjnni si gli unì, eh; gli 
altri moti , e eh; ritrovate le caule , per le quali 
pìà frequentemente fi fjecia tale (gorgo , lì è tro- 
Tata laorigine dell'alterazione del Circolo della Maf- 
fa del Sanane , e della frequenza del Polfo. Indi peri- 
feri do, e npenfando quali poffano eflere dette cave, 
due unicamente ne rinvengo: la maggiore velocita 
eioe,con cui effo Sangue per la Vena Cava al Cuo- 
re fi porta , e la copia maggiore che nella IlefTa 
laccaglieli proporzionalmente alle caviti del mede- 
fimo, che debbono riceverlo : quella, ciò eligendo 
)a capaciti della ilefla Vena , capace foto di una 
fiata quantità di Sangue, e non più, la quale cer- 
to f pinta , ed accrefeiuta da quella , che continua- 
mente fe le trafmette , all' eccello crederebbe , fe 

r proporzionata frequenza non fi fcaricalTe; quel- 
perchè alla velocità de' trafporti di elio Sangue 
nella Cava, deggtono corrifpondere gli fgorght net 
Ventricolo deliro , e cos'i fucceflivamenre le di luì 
vibrazioni, e quelle delle altre caviti tutte del Cuor 
te , ed anco delle Arterie. . -, 

Ma ficco me tali caufe fono comuni a qualunque 
Ipecie di alterata circolazione della malfa del San- 
gue, la quale faccia il Poifo frequente ,di qui ne na- 
fte , eflère necefTario inveftigar ciò che prsdfamen- 
te può fare,o maggiore la velociti, o maggiore La 
copia del Sangue nella Vena Cava , onde , o per 

■ dafchedtma di eflè, o per entrambe, producali poi 
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quef t.l determinate ordine, che J'ifi eflsre cu . le- 
nitico ,-ri Febbre. 

Oh > qui s't, che mi fi apre un campo pie- 
do di una infiniti di opinioni, e mi figuro, ci:: 
gii vi farete dilpoiio per lenirne di rjiicoaa t 
•lame con una indicitnle pa z i e -i : ma eoa vo- 
lendomi io abolire della medefhna , laido a cui* 
ti il loro i. , ci n- , e tutu edilmente Mimo 
molto piil iapgj nei p;n fare , che me t perciò mi 
vergrgnatei di lai torà il (indaco unicamente pe( 
attediarvi. Vi diro quello che più mi piace, e voi 
ne farete quel giudiuo vi pareri , battendomi fol- 
latilo di fare quanto m' imponefte, fenza prerende* 
re, o di farvi legge di abbracciarlo, o di avvilire 

Gii vi lignificai, ed ii vedette, quanti malori pof- 
fano l'uccidere funza che la Febbre li accompagni: 
Te di prefente uno ve ne indicarti , che a differen- 
za degli altri, non mai va difgiunto da effa , cre- 
derete, che quelto mi poteffe fare (corta per rimi- 
var ciò che cerco? Se a quello va Tempre unita, 
non ho motivo fufficiente d' inferire , che o elio fia 
caufa della Febbre, o che abbiano almeno una Ter- 
gente comune? lo per me lo credo certirtimo,men- 
tre non veggo guida più (ìcora nett* invelligare le 
cofe incerte, di ciò che per lo più in erte fi la of- 
fertile. Ma veniamo alle liretté. 

Non darti Infiammazione confiderabite ,a cu! non 
G imifea la Ftbbre: bifognei'a dunque dire , o che 

y i a 
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h Infiirnmazione fìa il producente della medr^ma, 

O che tutte due dipendano da una fola caufa. : 
■ Non m' -interromperle col di(mi 0 «hc fiiniltì illa- 
zione anderebbe bene , allor quando non fi dafto 
Febbre fenza Infiammazione; mentre ciò Tu, e non 
fia, il che non voglio mettere' in queilione, (ira 
fempre vero , e me lo dovrete accordare:, che non 
dandoli" Infiammazione fenza Febbre, Ti può, e fi de- 
va legittimamente in/erire, che ogniqualvolta fi di 
la cagione della Infiammazione , lì dh quella della 
Febbre ; ma fé quella è fempre una cofa lleffa, di- 
verrà folo nel più, e nel meno, dunque do 1 rà fempre 
avere una iteffa caufa, e perciftquellamedelima ,che 
arrivata ad un. certo grado di attività ,è atra a pro- 
durre 1' Infiammazione : coficchè reità innegabile., 
che ammetto ancora , che l' Infiammazione non lìa 
la cauta della Febbre, turtavia sì 1" una, chef al- 
tra avranno la origine da una fola radice • 

Potrei qui fermarmi col: mio dire , fapendo be- 
nilìimo elTetvi nato , che la cagione delle Ijifiam- 
inazioni non c altro , che un oliacelo alla circolar 
Eione del fangue in qualche parte , e che con tal 
feienza faprete inferire, effer mio penliero, che qua- 
lunque Febbre venga prodotta da un fimile impe- 
dimento , ma fperando , che la pazienza volita lo 
tolleri, non voglio per anche arrecarmi , poich'! non 
ìltiinirei avere a'dempico al mio dovere , fs dopo 
di avervi accennata la caufa delle Febbri , non v' 
indicaiTi ancora come quella le produca . 



Supponiamo adunque efferfi Tatto un notabili na- 
^.tc alla circolazione del Cng"" « 4^'^ 
pine: Elia è cola certa, che la po-zion del meue- 
firoo Olimaia a Correre per quella, fari forzata [ 
tarli per le altre già libere ; non potendo ptrò q 
(le riceverne tutta la piena, ma follmente queir- 
co di più che loro permeile la propria arrendevo- 
lezza, ne viene di necellìià , che fupplir dee la \ 
lecita de! fluido alla piccioli delle lezioni d 
vali , acciò culto ottenga il fuo tragitto nella C 
va in cui cerrameme lì porterà con una preltt 
za 'proporzionale all'accoltati celerità; dalli Veri* 
Cava poi, con egual (pedirezza fgargando nel de^ 
Aro ventricolo del Cuore , da quelto per le Arte- 
rie, e Vene Polmonari nel fmiftro lancurallì , — 
nendo la vibrazione pure di quelto egualmente 
lecitata, ed in feguito quella delle Arterie tutte per 
la Affla ragione . ■ ■ 

Aa"iu=ncts a ciò, che quantunque per i vali .. 
beri , i meno comprelD forra il Sangue 

con moto proporzionale all' aumento di Tua quan- 
tità , pur tuttavia recandone compreffi moì" 
circondili, quelli a quelli uniti, non che a .. -- 
tri già ingorga», fanno maggior refilìenza del a lo- 
ie naturale al fangue fopenore , e che quindi do- 
vendoli la reazione delle Arterie, e della parte fi- 
mitra dal Cuore, in cui quello contienEi , proporzio- 
nare all' azione , che in elTe loro (a detto Tarane 
io qualche modo relpimo, il cacciano con pm lor- 
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za, e ie comunicano un momento 01 moto , e ve- 
lociti maggiore di quello di prima; con quella di* 
vendo panare per illrade troppo 'augnile, come lì 
dille, maggiormenre fi accrefee , ed ali» fine fi pali 
faggio al deliro Ventricolo per la Cava con tale au- 
mento di velocità, che per fimil caufa , direi quafi, 
venirgli comunicata di pulfazione in pulfazione fi- 
no neli* Arteria Aorta, e Sinillro Ventricolo. 

Crefcendo indi di grado in grado la renitenza ne' 
vali predetti,» norma deli' accreTceiC che fa l' im- 
pedimento, e non potendo più in appreffo la cele- 
rilà acquetata uè' vali liberi, o meno compreili, top- 
pi ire alla quantità maggiore del Sangue , che ne" 
faperiori , a motivo di eflà renitenza fucctlfi va men- 
te fi- raccoglie, finalmente quello in detti vali fu- 
periori accumtilafi , e fa ne' medelìmi una ecceden- 
te pienezza fino all' Aorta ; in quella dovendoli Tea* 
ricare il. linillro Ventricolo, e non trovando capa- 
cità fufficiente , che riceva quel fluido il quale lan- 
ciar (uole in ogni fu» vibrazione, ne nafee, che non 
potendoli nemeno vuotare !' Auricola ad elio ven- 
tricolo corri fpondente , e cosi di roana in mane* 
!' Arteria, e Vena Polmonare fcaricarfi della necef- 
faria, e conlfera quantità di fangue,nè anche l'Aur 
ricola, e Ventricolo deliro affario li' vuotano, e co- 
sì le loro cavità rellano troppo angufte proporzio- 
nalmente alla quantità dsl fangue , che dalla Vena 
Cava fe le trafittene, e dovrebborm ricevere ; ond' 
eccovi introdotto l'altro motivo di frequenza delle 
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vibrazioni d;l Cuora , a ciufa dal prefuppofto im- 
pedimento fjtioli alla circolazione del fangue io. 
qualche pane confiderabile . . 

Qui però non farà fuor di luogo 1* avvenirvi , 
the non iltijno fempre neceffario portarli par la ve- 
rni cava quel Sangue) che deità frequenza delle vìr 
brazioni del Cuore cagiona; meatre è fuor diognf 
dubbio, che fé l'accennalo impedimento alla circo^ 
Iasione del Sangue fi faccia ne' Polmoni , per que- 
llo pure fi ecciieià ella frequenza , a motivo del 
langue che per i vali dei medefitni Polmoni fi 
portava alla, finilìra parte del Cuore per la Vena 
Polmonare eoo velocita maggiore del naturale, co- 
me vi diilì per la Cava fuccedere , .-allorché in. al- 
tra parie facciafi un fimile impedimento. 

Tali oltacoli al circolo del Sangue, quando fue- 
eednno, voi ben fapete, che non. tutti in «ti trat- 
to li producono, e che parimente, fe li dillruggono, 
con lentezza ciò. avviene, e quella è la cagione , 
che le frequenze Febbrili del Polio G dillribuifcono 
ne' quattro allignati tempi. Ma veggiamone un e- 
fcmpio, che la cofa vi renderà forie più chiara, fe 
pure Ja mia proiiflità non infaìtidifea . 
. Figuratevi, che per qualche motivo fi (ìano fitte 
pigre nel loro. moto le Linfe di un Corpo , e che 
quelle a pòco a poco, in vigore della loro lentez- 
za, fi facciano valevoli a fuperare in qualche par- 
te confiderabile quell' impulfo che lor vien fatto 
Jal Sangue jfcorwrwe per le mioiae Arterie , alte 
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qual; fi avviticchiano i vafi che fé contengono : to- 
lto vedete , che in propi>rzions d.-l maggior [cruo- 
re, che acquillano dette Linfe, fcemar li dee il ior- 
fo de] Sangue nelle prefate Arterie dalle medelìme 
comprelfe, e perciò piamente gasilo a poco a po- 
co neceifitaro viene a djviare dalie Itelìj, raccoglien- 
doli in quei vafi, che o non fono compre (fi , oppu- 
re lo fono meno dille anzidette Arteriuzze. Per ta- 
li vafi non potendo fcorrcre elfo Sangue in un tem- 
po proporzionato a quello, in cui le viene da va- 
fi maggiori cacciato, fe non fe con un aumento di 
velocità , che comfponda alla maggior quantità, che 
ricever deggiono, rifpettivamente allo llato natura- 
le tale maggior velocità acquili* , e con effa oltre- 
panando le Vene tutte corri fpoh denti fino alla Ca- 
va fi porta ; da quella poi dovendofi fcaricare nef 
deliro Ventricolo del Cuore con egual proporzione 
a quella eòa, cui Te le in fin ua, e non potendo ci6> 
fuccederey che con U frequenza degli (gorghi, per 

più ' frequenti , eJ in uno con e(Q più frequenti le- 
contrazioni' dei Ventricolo fuddetto, e della fua AuJ 
ri cola , viene perciò più freqiiefitemenre del natura-* 
le vibrato dai Sangue tifili Arteria Polmonare , e 
da Quella' nella Vena di tal nome , e fitì al mente; 
con proporzionata velocità fi porta nella iSinilIra 
Auricola, e Ventricolo corri (pendente , da curneluV 
Arteria Aorra fi caccia una frequenza di Vibrazio-. 
tà, che- affatto ■CoTrifponde' -a! qoeil* dà deliro Ven- 
tri- 
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irlcdlo , formandona In" lìmi) guHà quella frequen- 
za di Pollo, che fui principio di uni Febbre li -of 
ferva, che (amo più li eccita ^ ed accrefea quanW 
maggiore falli la relìUenza degli enunciati vafi a- 
gli altri fuperiori lino al liniero Ventricolo del Cuo- 

In quello mentre, noti ricevendo pi ìi arto vale- 
vole dalle minime Arterie a rimoverfi da fuoì va- 
li, le già dette, Linfe, quelle Tempre piìl s' iniorpi- 
difeono , e fi ammalano io modo , che non folti 
colla fucceliionedel tempo valevoli fono ad impedirà 
coi loro lentore il corfo libero del l'angue per le me- 
defime; ma fi avvanzaoo più oltre, con era Ila n do ^ e 
proibendo anche Io fieno in quelli, che fono delle 
ftelTe maggiori ; da ciò ne accade , che non folo fi 
aumenta per tale morivo la velocità del Sangui 
negli altri vali, poco, o nulla, cotnprelìì, ma altre- 
sì, che non potendo fjpplire V aumento di elfa ve- 
locità alla quantità del Sangue, che ricever dovreb- 
bono, quelli fi cumula ne' vafi,o Arterie fuperio- 
ri fino al Ventricolo linilìro , ed Auricola di tal 
parte nella Vena, ed Arteria Polmonare, e nell' 
Auricola, e Ventricolo deliro, che mai totalmente 
li pofibno per il medefimo motivo vuotare ; quin- 
di è , che dupplicandofi perciò la cagione delle fre- 
quenti vibrazioni di elfo deliro Ventricolo , tutte in 
fèguito le pullazioni delle Arterie non comprene , 
piìl frequenti li fanno, e la Febbre al fuo auinen' 
io riduco.no. .... 
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Simile aumento può credere a di (mi fura , p,; n . 
cipalmenta fe perlìlìatio quelle caute , per le quali 
le Linfe fi fecero lemefcenti , o fe il Sangue fia 
accompagnato da parti facili a corigiungerfi , ed a 
chiudere i propri canali ; ma fe ciò non i-, e che 
finalmente f acquifero maggior momento di mo- 
to del Sangue arrivi ad equilibrarli colla len- 
tezza delle Linfe, in modo che non le permetta 
più il maggiormente quagliarli, allora fi manriena 
la Febbre nel fuo eff:rc, non avvanzandofi più , nè 
la velocita del Sangue i nè la renitenza ne' vati,, 
uè la frequenza delle vibrazioni del Cuore. 

Può durar po:o, può durar molto limile Ita co di 
Febbre, dipendendo la fila maggiore, o minor da- 
tazione da' componenti della malfa del Sangue , et 
dalla lentezza acquilrata dalle Linfe, maggiore , o 
minore; da quelli, mentre più pretto, o più tardi 
fi faranno capaci di penetrare le gi!i arguivate Ar- 
leriene , mediante la violenta compresone , e forte 
fregamento,che ricevono nel pattare con forza per 
i loto canali , in proporzione della propri» telìita. 
ra;da quelle, poiché (e fiano poco tenaci nel coro> 
bacciamento delle loro particelle, pretto al Sangue, 
o addenfdto, o aflbttigliato ne' fuoi componenti ce- 
derano il pano per i proprj minimi vafeiti , « 
lardi in caio diverfo . 

Neil' uno, a Dtll' alrro modo ciò accada, voi ve- 
dete , che ogni qualvolta fi faccia libera la llrada 
al Sangue p-r ogni fua Arteria , già viene levata 
. -- di 
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ii mezzo quella caufa, che la Febbre ptoàacevz , a 

che quella con feguen temente fecondoehé eife. Anu- 
rie si aiuteranno dilatando, fi diminuirà, iiiecetlen- 
eione alla Declinazione il total linimento» . ; ; . . 

Che ne dite? Vi par egli , che quelta Ha una U 
dea, la quale coffa pauare fra le più verifiroili, op« 
pure vi fetnbra , che vi abbia narrata una favola 
da incontrare unicamente llima predo le Donniciuo 
le? Dite quello vi piace, accettacela per quello vo- 
lete, ch'io per me la intendo, eia mie oderò Tem- 
pre in quello modo, lino a che, o da voi, a da 
altri fia meglio illuminato . La fperienz» quotidia- 
na, oltre la forza deli' addottovi difeorfo mi lì fin- 
ge troppo, e m' inlegni a non abbandonare cos'idi: 
facile la efpollavi , per feguire diverta opinione. 
Se Ugo fortemente un braccio, una Cofcia , e che 
trafeurì lo slegarla , fono ficuro , ,che fi eccita la 
Febbre; fe accade un dolore, fé fuccede una Con- 
vainone, uno Spafimo, veggo tutt' altro produrli, 
fuorché quella, fe non facciali confiderabile impedi- 
mento al circolo ne' vali del Sangue , inforgono i 
Tumori, ed anche ad ifroifarata mole fi ellevano, 
«:pure non «agionano la Febbre , eccettuata alio r 
quando la Infiammazione fi forma ; i Calcoli , le 
Mucofità, le Efcrefcenze Carnofe, le Ulceri impe- 
difeono il tragitto alle Urine con intollerabile tor- 
mento de' miferi afflili, e pure le Febbri fi fanno 
foiamenie all' apparir degli arredi del Sangue; alle 
Ferite, alle Lallazioni , alle Fratture, ed io fonv 
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Bla ad ogni fpecìe di male non Hai Ti accompagna- 
no , fe non fiegua l' impedimento gib accennatovi 
delta' circolazione delSangue.e maturare ben bene 
la coCa , che vedrete non 'darli Febbre , fenza che 
dalla diramina efatra de' Sintomi non fi rilievi, di 
fello la verità di quanto vi efpofi . 
; Lafciaro qui di più allungarmi intorno tale (og- 
getto, credendo efTermi a futfkienza fpiegato, per 
farvi comprendere ciò , che io fupponga più alla 
ragione uniforme, circa la idea da formarli della na- 
tura della Febbre in generala, delle file dividerli , 
e di quella caulà, che a tutte dee ell'-r comune. 
M' ingegnarà ora di panare a mettervi fon' occhi 
la fhbtlita opinione in ciafeuno de' fuoì affegnati 
generi , per non lafciar voi col defiderio à' inten- 
derns le totali fue pertinenze generali, e non coni- 
pa-ir io mancante nell' ìntraprefo auunto di foddi- 
ffkrvi . 

. Dopo avere intefe le date definizioni de' generi 
delle Febbri , ed il modo di fotrodividerle nelle 
loro fpec ; e , fe con qualche attenzione confiderai^ 
quanto fino al prefente ho procurato dimolbarvi ,fa* 
cil cofa -vi riunirebbe 11 comprendere tutto ciò , che 
fpo:rj vi porla intorno aile cagioni delie Febbri fem- 
pl-kì , o fole, ma pur troppo lo quanto fiate caviU 
lofo, e che a voi non balia per deferi vervi ua bel 
volio, l'indicare la rara forma delle fue parti , ma 
chj in oltre è neceiìario lino il farvi una precifa 
cpumeuzioDe.de' capelli , fe ne dovete rullar pa- 
go» 



Digitized by Google 



ttl 

go , perciò intorno queliti foretto mi tratterò al- 
cun poco, affinchè non mi diati in ultimo U tac- 
cia di etere flato dìffertofe . 

Sappiate pertanto , le caufe della Febbri iemplì- 

fifòtaffl nelf um.in corpo affatto fi diltruggono , 
oppure incapaci onninamente Ti rendono a ripro- 
varle. 

Tali caute poflnno efTere , o intrinfeche al San- 
gue, osella foltanza di que' vali , che lo ricevo- 
no h o edrinfeche ai medeGmi . Il Sangue fari 
la origine di uni Febbre Tempre allor quando, o 
ivrit dei componenti , che per l' eccetto del loro dia- 
metro non faranno capaci di pattare per le minime 
fedoni di quelle Arteriette , le quali per altro dov- 
rebbono penetrare , oppure quando abbonderà di 
parti vifcofe , e tenaci, facili ad appiccarli alle pa- 
reti dì que' vali , ne' quali ha miaor uno, e minor 
liberta, come fono le Arteriette più pìccole, e di- 
ttanti dal Cuore. Saranno poi i vali , o la toro fa 
ftanza, per i quali fcorre it l'angue, che la produr- 
ranno, fe in qualche parie veiran diminuiti di dia- 
metro, o refi inerti dì modo, che noo dianoilpaf- 
faggio libero a quel liquore , che dovrebbono tra- 
fmetrere, potendo ouelto tanto fuccedere in vigore 
ii un eccello di Tigideiza , quanto per una fower- 
chia laftezza. Finalmente tutto ciò, che vale a comr 
pritrrare i vali fuddetii , e ad impedire il corfo li- 
bero del lingue per entro di efii,e»de fotio,j) nu- 
lli e- 
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«ero delle' caufe Febbrili- eflrinfeche--a , vSri medefr- 
mi , e di quelle ne vedette un cadi elpollo poc' an- 
zi , e le Stratigurie , le Lufliztoni , le Fratture, L 
Tumori &c ve (le. danno una idea furncientiliima . 
dorrei qui portarvi -per efempio delle caufe proce-i 
denti da! l'angue le Febbri , che accompagnano le 
Peripneuraonie, le Rifipole &c, e 1' Etica, come 
prodotto di una eccedente rigidezza de' vafi , o la 
Febbre, che dicono Alba, dipendente da una Iaffbz- 
zì de' medefimi ; ma farei torto all' acutezza del 
vedrò ingegno, abiliflìmo a figuratfene , per cosi 
dire , una infinità; lafcio pérciò a voi lo ipeculart 
ejuefte , e paffo a confiderar le caufe del fecondo 
Genere, le quali non cos'i facilmente, a parer mio, 
fi lafciano {coprire. 

' Vi dilli effere le Febbri del fecondo Genere quel- 
le, che. con faccettivi , ma disgiunti petiodi afHig- 

£>no;fi diilingueranno adunque dalle femplici nel- 
l'uà cagioni in quello , che o non lì distrugge- 
ranno in un con effe di periodo in periodo , o che 
ad ognunodi quelli effe pure fi rinovelleranno. Cer- 
chiamo che ne fia. 

E' cofa certa, che fe in ogni periodo la Febbre 
cena , anche l' impedimento alla circolazione , che 
immediatamente la produceva , fi leva di mezza ; 
perciò , fe ripullula , quello fuccede , perchè nuova-, 
mente detto impedimento fi forma. 1 e fe fi forma, 
ciò deriva, perchè la caufa originale di effo rima- 
ne. Eccovi in poche parole dimoftrato > come ne- 
' cef- 
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teflariàrtiente la cagione, che pììl oa ■vicino produ- 
ce la Febbre Ricorrente , iì diitrugga, unicamente 
eoo efia, a Somiglianza di quelle , che le femplici 
proni owoito ; ma nel tempo Iteflb , eh' è indifpeo- 
fabile. f ammettere un' altra forgeme più rimota, 
dalla .quale fuc ce (fi va mente ,e con intervallo quel- 
la fi metta in effere. 

Quello già lo fapevate , mentre non è dottrina 
mia particolare, ma comunemente abbracciata : fot 
f« così universale il fentimento circa il determina- 
re la natura della fuddetta cada originale, che egual- 
mente facile mi farebbe l' indicarvela , ed a voi 1' 
ammetterla: ma per difavventura tanto è nota la eG- 
ftenza di quella, quanto ignoto qual' e£Ta Gafi. Cer- 
tamente non fi può ftabilire nel fatigue atto di per 
fe fieno ad arredarti novamente , allorché fia redi- 
mito al cìrcolo nel finir* di un Periodo : poichi 
non più una Febbre della natura indicata , ma * 
na continua metaraorfolì accaderebbe , a guifa di 
quelle che fuccedeno, quando una femplice dal mede- 
fimo prodotta termina fenza crifi , ò fu diùoluzio- 
ee , e feparazione della fua 1 cau» . E come mai 
vorrelte , che , o -fi fiaccaffero dalle minime Arterie 
gli oftruenti vilcofi componenti , o fi ftrigaifaro i 
troppo groffi, fenza attortigliarli , itrittolarfi , ,e farfi 
capaci a penetrare quelle iirade , che lóro non era 
permeffo- 1 In una parola , fenza mutar natura , in 
quel modo che fuccede nelle altre ì So, che frcin- 
eameote mi rifpon derete , quello poter feguite nel- 
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)a (letta maniera, con cui s'ìnvafaria gualche voi- 
la nelle veoe,allor quando fi rifolvono con: un tal 
precifo ordine, e con fintomi totalmente omogenei, 
e per lungo tratto di tempo , come ftolfeiva ; e co- 
s'i, a che non termìnarebbero per il mezzo , o dì 
abbondanti (udori, il ette per lo più accada, o di 
copiofe Urine , o di replicati fcarichi di Ventre. 
Datemi una Febbre fempliee , che termini in una 
di quelli modi , ed alìkuratemi , che non abbiavi 
altra cagione valevole ad infettare il l'angue , co* 
me prima, ch'io fono pronto a feon) mettere., cho 
più non ritornerà. Ma che ferve l' invitarvi a feom- 
meffe in cofa tanto evidente? So, ette non liete un 
Bamboccio , e che non volete follenere poterfi da- 
re un effetto lenza caufa , ed intendete osoilDroo , 
che una volta dilìruna quella, non più fi riprodur- 
rà il di lei effetto, fe la medefima non, venga ri- 
priftinata; in fequella di che mi accordarete ancor» 
lenza pena rìfolverfi adatto in un colla Febbre Ri- 
corrente il vizio del fangue ,cafo vi fia,e che que- 
llo non può effere k di lei primitiva cagione. Il 
flirtile fpero farete fu: la con fi de razione de'VaG, fa 
mai credeile, effer efii in tali Febbri l'impedimen- 
to al circolo del fangue: mentre reflituiti una vol- 
ta alla loro naturai tenfione , quella non perderan- 
no giammai , fe non per effetto di un' altra caufa : 
e cosi pure direte degli ellnnfechi comprimenti di 
quelli , correndo egualmente la llelTa ragione . 
Pare quali dal fin, qui detto , abbia imefo dimo> 
Rat- 
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Ararvi, che la cauta primaria delle Febri Ricorren- 
ti , non debba affare nel Corpo , avendo efclufo sì il San- 
gue , che i Cuoi vafi , e lotto ciò che eli rinfeca mente può 
quelli comprimete ;non è però cos'i , (lantechè credo 
beniifimo , doverli in effo ftabilire , e folo foio fino ad 
ora fu mìa mente di farvi conofcere , che quantun- 
que delle cagioni la promovano, non mai però 
ciò fanno, come primo intrinfeco principio. 

Quello, fe mal non miappongo, unicamente può 
ripeterti dallo Stomaco, Fegato, Pancreas, ed altri 
Vifceti naturali che concorrono alla fabbrica del Chilo, 
( fe però non fi voglia accennare qualche cafo par- 
licolariflìmo) , e fe volete di ciò una evidente pro- 
va, confidiate ,che in qualunque periodo depuran- 
doli il fangue,e levandofi di mezzo qualunque al- 
tra caufa proffima di un feguente , deefi novamen- 
te produrre , e riprodurre con un tal ordine , che 
precifamente corrifponda ai ricorfi delle Febbri ; 
non potendofi pertanto ciò fupporre da ceffona del- 
le anzidette cagioni, ed anzi fendo neceffario , che 
ùi cnninamenie fuori di effe, reità che unicamen- 
te elìer poffa in qualche vifcere: ciò pollo, efami-, 
nate qualunque di quelli nel corpo umano, e cel- 
la pratica ancora fatene confronto , che chiaramen- 
te vedrete, da tutti ogni fpecie di Febbri fempli- 
ci poter dipendere , ma non già quelle del genere 
delle Ricorrenti , le quali dai foli Vifcert naturali 
poffono derivare. 

Vi figurarede forfè , che dal Cervello, a .Cecyel- 
bs j Aa Ice- 
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letto, e Tue pertinenze fi poteffe fpiccare la ricer- 
cata radice ? Difingannatevi : non fi Imparano da 
quelle parti , carne fughi toro particolari , le non 
fe gli Spiriti Animali, o fi a quel fonili Ili ma liquore 
detonato al moto, e fenfo delle parti, ed alte Fun- 
zioni Animali, Vitali &C, il quale una volta che 
fia, anche dì poco viziato, già il fapete, quali or- 
ride Coovulfioni , Faralifie , Manie &c. promova ; 
ónde pare indifpenfabile , che quelle per lo meno 
dovrebbono Tempre precedere ne' giorni vacui ogni 
periodo contra ciò , che la fperienza ci dimotira. 
Similmente dat Polmone, dal Cuore, ed altri Vi- 
fceri Vitali non lì può credere dipenda ; imperochè 
non contribuendo quelli liquido alcuno al fangue, 
o altra parta valevole ad infettarlo, reità folo che 
il corfo di quelli pollano alterare , a mifura della 
maggiore, o minore loro tendone, in un modo cioè 
totalmente diverto da quello eiìgafì nel cafo,di cui 
lì parla , come vi i noto . Riflettete di grazia alle 
Afme, alle Idropìfie, alle Tifi, agli Empiemi , ed 
agli altri malori del Petto , e duerni in fede vo- 
flra , fe mai li offervate producenti da le foli al- 
meno di Febbri Ricorrenti? A me certo non mal 
venne fatto , e tengo per fermo , non enervi chi 
il poifa dire con verità, 

i Ma conchiudiamola : in nell'una parte il princi- 
pio ricercato fi può determinare, , fa Ivo che nei Vi- 
fceri Naturali fuddetti: e vaglia il vero: o fuppo- 
netc , che tal cauta valevole ad infettare il fangue, 
o ad 
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a ad irrigidire , o rilaffire i Aio! vali , o a com- 

E rimerli, fi porli capace a produrr: il Tuo morbo- 
i effetto in dette parti; o credete, che qaefi' at- 
tivili riceva in efie, allorché arrivata (lavi; guelfo 
non fi può dire, e U ragione fi è, perchè in fimil 
«io bifogne.-cbbe fupuorre il vkio non nella par- 
ie, in cui fi pretende eflere la ;> ima origine d:l la 
Febbre, ma o nel lingue, i> ne' vafi ,o all'intorno 
di queflì , contro it luppolo ; Tara dunque vero il 
primo , e cosi altrettanto certo , che quello che fi 
trasferirle come prima cagiooc, fari viziofo.e tale 
formato nella fai tergente. Ma (e ciò f, come pud 
(lare, che una parte ha viziata ìnmndodi produc 
re un co<ì pemmo effetto , fenza che te ne vegga 
il minimo indìzio. 3 Io per me non la capilco: (a 
bene, che fendo ogni parte, fia folida, Ga fluida, 
del ooftro corpo ncceffana alla buon'armonia del- 
le fue azioni, ogniqualvolta una ne ver: K a alterata, 
fubito o poco, o molto fi fa in efie djftiiiguers; e 
pure veggiamo, che ne giorni intermedi a' - i fi 
non é ollervabue in ;■.!.. funzione , che fi poffa di- 
re d.(Tettofa. Dilfimale. Riprendetemi , che ne ave- 
te tutta la ra . ne . La inappetenza , la naufea a' 
cibi, con il fapor ingrato alle fauci, il dolor lom- 
bare, la fiacchezza alle ginocchia, la ftiticherìa , e 
limili, fono incomodi i quali (ufiiftono anche paf- 
fato il periodo. Quello è veti(fimo,e quefto appun- 
to fempre più mi convince, doverfi lìabilire la pri- 
ma cagione delle Febbri Ricorrenti ne' vile eri na tu.-' ■ 
Aa I » 



Digllized by Google 



iS6 

rali , giacché fi diflingue chiaramente con cicche 
in elfi folamente tettano viziate le proprie funzio- 
ni. Ma a che dubitarne? Que' rimedj, co' quali li- 
mili Febbri fi imperano , tanto fono valevoli a co- 
leggere i difetti di quelli vifeerì, quanto (ufficienti 
per comprovalo . Labiate per tanto ogni tituba- 
zione, nel determinarvi all'abbracciare quello fen- 
timenro a tanti altri comune; ed anzi tutta la vo- 
ftra attenzione fate fi rivolga a milurare l'attiviti 
della riabilitavi caulà nella differenza de' ricorfi del- 
le Febbri. 

Io per me ( lafciando a parte la maggior,*) mi- 
nor inienlione delle medefime e de' fintomi , che 
le accompagnano, come per lo più procedenti non 
per neceffita dalla lidia, ma a motivo de fuoi ef- 
fetti prodotti in vajie parti pm,o meno notabili) 
mi petfuado, che corri fp end .ino i loro . perìodi alla 
quantith,e qualiii de' fughi viziolì da' luddent Vi- 
feeri fepar.tti,ed in un coi chilo proporzionai men-, 
te ad elfi, fughi lavorato nel fanone introJora : co- 
tiche fe p;r ragione dell' una , o dell' altra , o pur 
di anibedue in brieve tempo al fingue 6 comuni- 
chi ivi tanto chi baiti , o- di troppi cratfo,o trop- 
po vifeofe per .formargliene in brieve un impedi- 
mento in gualche p.irte confiderabile al circolo, più 
frequentemente fi tinovi la Febbre, e più di rado,, 
fe il contrario lucceda . ■ ■ • 

. E qu-Y avvertire, the folo alla sfuggita v'indicai 
dipendete per lo più la fua maggiore , o minore. 



Digitized by Google 



... S8* 
intcnfione , e cosi de' fintomi , co* quali è accom- 
pagnata , dalla varietà delle pani, nelle quali faci 
eennjtn impedimsnro li forma, per non imr>;gnar- 
mi colla minuta con fide razione iti quello in un in- 
tero mirato di qualunque fpecie delle Ricorrenti: 
ma chi peri llimo neceil.irio vi pervadiate , delii- 
roerfi agevolmente da quella Uefa variazion di par- 
ti , nelle qu.di formati 1' arrelìo, la divertirà airer- 
nativa di que' periodi , che compongono una Ter- 
zana . o Quartana doppia , un Emitritèo , ed altre 
di fin-i] fatta , che anno i periodi alternativamen- 
te ineguali, *ì ri (petto alla intenlion de' medelimi, 
t de' fintomi j che riguardo all'ora del loro princi- 
pio; mentre fuppofto che le viziofe parti ,o fia ma- 
terie nel" (angue giornalmente dai vifeert naturali 
trafmefle, furhcietiti fieno a produrre una Quotidia- 
na ,■ e che quelle fi arredino un giorno in una par- 
te più nobile, e 1' altro in una a quella inferiore, 
e non atta a formare un impedimento , che il pri- 
mo pareggi , reità in chiaro futuramente , come fa- 
ri il primo 'periodo più follecito, piti vigorofo,ed 
a 7 fintomi peggiori unito , di quei tle fia il Tegnen- 
te. CiS pollo, figuratevi nella mente, the con u- ; 
na Cortame alternazione i fuddetri arredi fi faccia- 
no, e vi farete formata una idea proba bili (lima del- 
la Febbri , delle quali parlavamo in primo luogo, 
e cosi pure delle caufe loro ■ Vi dico probabililfi- 
rrf.i , ranco facendomi credjre appunto la varietà 
fudJe.ta Ai' (incorni, e de' periodi, cofa che unica- ' 
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mente a mìo giudizio puA dipendere dalla diverti- 
la della parti muffale , e dall' iniaffamento diverfo. 

Nè vi dia da penfare il perchè fimile variazione 
fucceda , non effendovi cofa più facile a compren- 
derli, come rimanendo la prima parie più dilagata 
ne' lupi vali per il ricevuto primo : arrelto , non è 
di poi avanti di rannicchiarli cosi difpofia a rice- 
verne immediatamente il fecondo ; e fe ne volete 
di quello un efempio, riguardatelo nelle Infiamma- 
zioni , le quali una volta che malamente fi rifol- 
vano, occupano bensì fra poco un' altra parte , ma 
la prima rare volte, e folo dopo qualche fpazio di 
tempo ; fe però nella medeiiina non flavi ri marta 
buona parte di arredo di vilcofe materie che la ri- 
chiami ,come fi può credere fucceda nelle Quotidiane . 
. Quanto ivi ho efpofto,.per djrrioflrarvi la origine 
di -una Terzana Doppiale di una Quotidiana 4 ap. 
plica telo ; Voi alle altre teftc- nominate , che fciolia 
avrete quel nodo forfè il più difficile da fcioglierfi 
nel genere delle Febbri Ricorrenti , ed avrete pur 
ricevuta una cognizione fuffioiente di tutte. -.^ ij-i:, 
..panVall' ultimo; che .sì. da quelle, cfie dalle Sero- 
pl«i:viene comporto , e raccogliendovi in fuccinto; 
quanto fino 'ad or* vi efpofi ,-e fopra quefte, ed in- 
torno a quelle, ve ne formo il. piano delle Tue cagioni. 

Se fono sì dell' une, che dell' altre comporti, 
riconofce ranno Ìb. fe fleJTc quelle differenze , che cor- . 
rifpondonQ a* periodi di tutte, e fmgole, colicene in 
effe faranno oiicrvabili , non canto que' quattro ter». . 

P» 
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pi alle femptìcì Febbri aflegnarì; ma altresì in tut- 
ta U datazione loro quel ricorfo , che dicemmo 
ni ani fella di nelle Ricorrenti ; alla loro produzione 
dunque non batterà neffuna di quelle cagioni,' chà 
le prime promover (apponemmo , nè 1' altra , che 
le feconde ; ma farà neceflario , che a quella relH 
unita una almeno di quelle, per formarne cosi con 
tina raddoppiata caufa un doppio etfeito. Così i, per 
prndur quelle fa duopo lì ritrovi in eflere un im* 
pedimen:o durevole in qualche parie conliderabile 
alla circolazione del Sangue per tutta la eflenlibné 
della Febbre , e «he nel tempo fletto dai Vifceri 
Naturali fi vada forn mini tirando un viatofo fugo ca- 
pace ad eccitare que' fu.cefr.vi periodi , ehe con cor- 
fo ('ella Febbre (empiite dal detto impedimento 
promofià fi fanoo di ft in fuetti. 

In poche parole vi ho efpolo ftitto cìo , cheti' 
guardo alle caufe delle Fabbri Compofte fi può di- 
re, tu;-avolta non fiavi liifcaro Ijgqere ancora un- 
talo , che sì quelle, che quelie delie Ricorrenti vi 
efponya . 

Un Giovane portato dal piacer della Caccia ad 
una tanca fovee; hi» fjda cop:ofamente, e poco av- 
veduto appena arrivato alla Cafa propria ancor gron- 
dante di fudore, fenza punto levarfi d'indotto 1' umi- 
dirà , fi trattiene efpcllo ad un' aria ftefea a de*; 
fcrivere la tollerata contraria forte , ed i fortunatv 
incontri fuccedutogli , ed a far molìra della preda' 
fatta ; intanto celiando in effe lui unitamente ali*' 
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fatica la cagion di quali' , urro,ch; a motivo di un 
violento efercizio faceva!! dai Mufcoli già in mo- 
to al (angue Venofo, quelli non piti con tane' im- 
peto fi porta al deliro Ventricolo del Cui>re,e da 
quelli al finiftro.e così pure per f Arteria Aorta fino 
all' eli remo delle minime,: più lontane Arteriuz- 
ze; quindi per tal cauli , non ricevendo più uno 
(ufficiente que' liquidi, i quali in {udore fi fepa- 
tavano per fuperare la refiitenza, che le fanno que' 
giinuti vafi , per i quali grondava , già increspa- 
ti a cagione dell' aria frefea , e della umiditi , da 
cui non fi liberò , ne' medeumi vafi fi arredano , 
ed intanto ìl fangue ad altra parte dirigefi , dove 
incontra minor re fi Ile n za . Supponiamo, come non 
parmi fuor di .ragione polla ellere,. che quella par- 
te meno relìllente fi a lo. Stomaco, e le Budella, 
e rivolgerli qui ^ fangue con quella quantità , ed 
urto, con cui alla circonferenza fi portava: voi fu- 
bito vedete, che si in ragione dell' una, che dell' 
altro le Arterie di elio Stomaco, e Budella vera ti-, 
no dilatate proporzionalmente più di quello , che 
erano, e cosi pure con feguen temente i loro pertu- 
gi, o que' minimi vafetti , i quali dalle medefime 
derivano, e che quelli, o quelli ammetteranno den- 
tro fe parti di una mole maggiore a quelle loro 
naturali; dunque anco !e Glandola in elle partì dal- 
la Natura fabbricate per la feparaztone di que' fu- 
ghi , che ièrvir deggiono al lavoro del Chilo &c. 
riceveranno.) e fueceffiva mente fepararanno liquidi 
di 



di oh' Indole Gmile, compofte cioè di parti troppo 
graffe, ed im proporzionate alia fjbbiica di .un Chi-, 
lo lodevole. , "r ;■ .1; 

- Eccovi folto gli occhi ia un fol tempo lavorai* 
due caule una ne' comuni Integumenti atta a pw- 
durre una femplice Febbre, 1" altra nei Vifceri na- 
turali, per caufare uni ricorrente, ed ambe unite, 
fumcentiflìme ad una comporta. 
. Non occorre qui mi eltenda , per efporvi il co- 
me fi poffa la prima formare , mentre abballanza 
lo vederle altrove: folo dirovvi, che fe confidere- 
te i fughi anzidetti , vi accorgerete effere quelli in- 
fufficienti per penetrare, e (temperare, come dov- 
rebbefi quelle partì, che fono deltinare alla produ- 
zione del Chilo, e perciò, che quelli pure in pro- 
porzione della natura di elfi fughi reitera più , o 
meno abbondante di parti groffolane, non ben pre: 
parate ad una libera,e facile circolaziona perovun,- 
que bitogni. >. i:. ... ; . -, v 

Ciò pollo, ditemi, quali credete voi faranno qua 
Vifceri , nei quali più facilmente s' impegneranno 
effe porzioni al circolo poco addattate per farne 
impedimento notabile alla circolazione , del fangue? 
Quelle certamente , fo mi direte , che più difpolìe 
fono ad ammetterle . Se in oltre vi ricercaffi quali 
veramente quelle: fiano, le accennarle ? Lo credo 
eertiffimo; ma a voi: non fpetta far quello., belisi 
a me , che ho prefo il carico di fervirvi del mio 
fautttnento interno a quella anuria. 

■ Bb S* 
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Se dunque non traveggole parti, o Vifcerl ptà 
difpofti 3 ricevere dette porzioni poco lavorale, a 
(temperate, Tono principalmente il Fegatosa Mil- 
za i il Pancreas, Mefenterio , ed aliti , che il fin- 
gile ricevono dalla Celìaca , e Mefenterìca fùperio- 
re, e fe ne volete la ragione , la difpolìzione det 
le medeGme Arterie ve la da manifeltiifima . 

Rifiettste , che la Celiaca', e la detia Mefentt- 
rica , fe prescindali da qualcheduno affai picciolo , 
fono que' Vali , i quali prima di ogni altro dall' 
Aorta difendente fi partono, e perciò, che fe que- 
lla, a motivo della curvatura, che ha preffo il cuo- 
re , ammeffe quelle parti del fangue , che ricevet- 
tero minor urto dal cuore medefimo , Io fpinga" nel* 
le prefate Arterie , per ragione dell' Angolo, qua- 
lunque fnlì , che fanno con 1' anzidetta Aorta, il 
fangue, che lì Cacciari nelle medeGme, fari il me- 
no condenfato,e quello che ricevè minor lavoro dall' 
azione dei Vifceri,nei quali prima lì portò, quello 
cioè di cui parlavamo. 

Vi fembra,che limile difcorfo non fuHllla ? Non 
lo abbracciate , che a me poco importa : ma frattan- 
to fovengavi, che fa in qualche Vifcere (come non 
rade volte faccede) retta no inrrigate ledette parti do- 
po le Ricorrenti, certamente quello è , o il Fega- 
to , o la Milza ,o il Meleti ceno Scc. prova, a mio 
giudizio, affai forte per pervadervi quanto vi pro- 
polì. •<-..'•>. '■• •-■ h "It:, (fi) rr-.'.-ir: a 

Ora è , che a voi ladio tutta la cura di fepan* 
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va ctuift prodotte , o pure recidive da apparenti , 
e non effettivi difeiogtimenii cagionate. 

Baila così : credo che farò andato avanti a fuf- 
ficienz» per foddisfare il veltro delìderio , eh' era 
d' intendere il mio femimenco fopra le Febbri in 
generale. ">e quanto vi dilTi appaga la vollra men- 
te, avrò avuta h forte di ferviivi con iota! mia fod- 
-disfazione ; fe pòi ciò non fofle , avrò almeno il 
contento dì avervi dimostrato quel' buon animo, 
con cui fatò ferii pie volito cordiale amico. ■ 




LA 
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LA MUSICA 

CANTATA. 



INTEm.OCUTORI 
Afeli» , PMtadf , Ktoe.*,, , .. 

PARTE P R I M. A; 

Ve. O Pel piacer nemica 

il.&tóif Gerc»ap*.'»»t*ei» *■ -;n -'iut . 
, Dell'. Alme il Regnu » me; 
O di vini nemica 

Cedi, (iermaoa meli», ■■ ■ 
Dell' Alme il Regno a mei; 
m 2. Lungi dal ver fi aggira 
----- Chi, me prendendo in ira, 
Ligio fi rende ajt*. n «M 
Ve. La bella eia, -dell' ■ Mftì li ■ .yd tfj 
Sovvengavi , o Mortah: -Io wffi appieno 
Dell' Alme aìlor toO aure» legge il-freno. 
Se.dalb fcoue irfiu. il mele ofi^.-j „fl 
Se corfe latte il rio, . mvA ■ ■■■ l ì) ( i 

Se-abonÌBsombre-, * o«k di fpùc «mate 
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Piti belle, e più odorofe- 
Spiegare' il (en le lofe , 
Ni dal vomero ancor Iquarciata il fianco 
Se produlTe la Terra 
I Cuoi lefori al mietitor felice, 
Che di lungo fudor mercede or fono,- 
Del mio favor fu dono. 
Gelofié , tradimenti, 
Inutile fperanza, e van delio 
Sotto r impero mio 
Furo' affetti oziofi, e nomi ignoti. 
Tal viflè lieto il Mondo 
In dolce ozio giocondo, e in dolce pace, 
Finché cofireita io fui 
Degli afpri rigor fui 
Abbandonarlo in preda, e far mìo nido 
Sol falò, e Cipro, od Amatimi», o Guido. 
Allor che da fua mente 

Le traffe, e le difpofe, 

Io te recenti cofe 

Ebbi da Giove in cura * 
Nella felice età . 
Ma fventurata io fono, 
Fu breve il regno mio, 
Del Genitore ii dono 
Altra rapito m' ha. ' ■ 
Pi- Pur chiaro ancora oltre 1' eftreme «rene 
Dei Portici di Atene , 
E dei Tetnpj «' Eg'"<> il ft<» rimbomba, 
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Perch' io di la, qua! trombai , . 
Incontro al vero, e a foitenerne 1 ni, 

I fonnacchion fplrti alto deiìai . 
E da te refa imbelle 

Dovea. giacer mai Tempre, 

Ne mai d' illuttce gloria aver mercede 

Quella p.irte dell' uom , che intende, e vede? 

Io di Virtute i Temi 

Entro le umane memi 

Sparli per man di Giove 

Fei germogliar. Surfe da tal germoglio 

II generufo orgoglio, 

E d. lode, e ci onot 1 anda few, 
Onde fovrQte infra i mortali Eroi _ 
Appare alcun, che raflomiglia a noi. 
A di;1insueilì allora 
b' Ìncomir.:iar'.cer 1' inegual lor forte 
Dallo (tolto, e dal vile, il faggio, e il fotte. 
Tanto a me dee la Terra: 
Tu mia ragion fublime 
Oggi co' sdegni tuoi -. 
Perchè, fuperba, contrafter mi vuoi? 
bei lorltì to-Tpla 

Di Giove Figliola? 

Del Dio 

Che balena 

Sou Figlia ancor io 

Più nobil di re. 
Crcommi feconda 
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Ve. La chiara otigin nofìra 

Che giovi rammentar? 

Da quel feroce tuo genio leverò. 

V Uom felice è per me. 
Fa. No , non è vero . 

Felice è quel , che i contumaci affetti 

Tiene a ragion foggerai 

E tu, liberò il freno 

Lardando lor, ti vanii, 

Ch' unica fei'deir Uom fpeme, e conforto, 

Ch' ei beato è per te? Ti vanti a torto. 
Ve. Pur neceffaria è a lui '-- ■ ; ■ ■ ■ 

Degli affetti la fchiera , ond' i fecondo . 

Che mal'fwebbe il Mondo, ' v . 
'Che 1 mai' farebbe un. core I " » 

Senza il mio Figlia Amor*? ' •"■ ' : " ~ 
Pa Taci; del Figliai tufl 

Ti dovrefìi arrofGr.' r "<"" ,; :■- •'- 
Ve. Non è Amor' folo - ** 

' Ohbietto all' odio tuo. Tutte condanni 

L' ornane paffiooi «°"'V~ 
Pò. E pur t' inganni . ' '■ 

Le paffioni umane, ' ''■'■•>■' <•■' 

Se le regge Virtù^'lSdi. , ed onoro. 

M' è noto, che per fóro"' ; 

Uom fpelfo il varco ai -forum o Beo fi'fchmde. 
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Vi. Ma quella tua Virtude . ,.■ , ., , t c ■/ , ",t 

Nemica è, del; ppcptf . . ':, - , ( , L j. ' . , 
Pa. Piacer verace ' ' ,: ..,,■,,!-/,., ( , 

E' la (Iella Virtù. 
Ve, Di pace avverti 

Sono gli afpri tuoi ffudj, e del diletto. 
P«. Pace chiatni. tu quelja, 

Che con nome migliore ozio fi appella? 
Vi. Quel!' ozio almen conferva , 

Quel, che penoto il iuo valor diltrugge . 
Fa. Eitai, perdona, errai; 

L' Umverfo avvilito 

Dille latcivie tue ri., deve. affai . , 
Ve. Chi fu, chicli,. te non la Dea diAténe, 

Che con I' armi ,ollùiate 

Di Sparla , e di Micene, 

Sparfa d' Ilio la polve all' onda , e ài vento, 
Il femminil lamento 
Deltò nell' Alia, e tanto 
Collo di amaro pianto? 
Po. Menti : «Bui ■ frigio liio ■ ■■---•« 
Sciolta mai non avria 1' audace prora , 
Se al tuo IVI»» la- beHa Greca allora 
Tu non moftravì a dito, 
Ni la Reggia di Pria trio lupetbs 
Sepolta or fo.a infra l' arena, e t ciba. 
Entro allo (parto (angue , 
Che corte di Sigèo nella Marina, 
Vedi, e in cotanto lotto 

Ce Dcr 
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Dopa r al» rapina [■ ] 
Degli amorolì tuoi configli il frutto. 
O di Vinti nemica 

Iafcia, Germana molte* 
Dell' Alme il Regno a me. 
Vt. O del piacer nemica 

Lati» , Germana antera , 
Dell' Alme il Regno a mt. 

'* ftSS , 

Scordi le zanne altere 1 

In faccia al cacciate** " '■ " " 

Vt. Quando le vitti amene 

Fugga il far-ato armcmO, 
O il liquido elemento ■ ■> 1 ■ 
Il muto abìtarof : - ,n " ', 

s z Fia, eh' io ti ceda il campo, 
EU vittoria alter. : ^\ 
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Un cor celelie accoglie, ,, 
Chi de' Mortali il freno 
Alle fui biffe voglie, 
E ali ite fue porti.» 
Nemiche Dee foparbe 

Più non li urbi il Ciclo; 
Delle comete acerbe 
Giudice il Dio di Dclo 
Chi mai ii:uferà: 
N> n pel pomo fatale . 
Che all' antica difcordia aprì le poit« , 
Né di beltà la lune, 
Dive, .ju. fi combatte. 
Dal diverto effer voilro, 
Che a diverfi defir vi tragge, e inchina, 
Non vana oiiyin ebbe 

La oobil gara , e in voi oudcìiC , e «ebbe • 

Spegner F alta contefa 

E di n.e d^na ìmpreCa • 
Vt- Arbitro. *rlla pugna, 

Biondo Nume, io e' accetto. • 
Fu. Alle lue leggi io- tf ubbidir prometto. 




Ce i 
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Mei contralta Collei^ , , 
E li layna ih me cen fiero orgofilio.'. i 
Non e fenu rji>,ion , s' io mi ne doglio. 

■<*/>. Quelle voltie querele r j 
Mi fno pale* aliali ■ <vv .1 O 
Che di Giod'oe io prenda .' tenpo ornai 
Il caratteie cNtifo . 

/V DÌ PalUde la Torte 
Dal labaro tuo dipende. 

fe. Il Tuo deilm da te Venere aitende. .1 

Ap. E ben. Mio fia P incaico::' .1 
Deila volita fiducia :-. ri 

Non vi avrete a pemir. Tacete, e udite . 
Del combattuto Mondo, ; 
Bionda Figlia del mar, leder vorreili 
A foi»tf tu foli ampio governo, 
Onde in piacere eterno. 
Né da moleita cura urrcfua turbato, 
riacidi renor traetle T « 'lieti i giorni: 
Non 9 iWlr » . 

#>. Sì; tal Jefio, che tomi-, . . i- .-. . 
QaaJ nella inv.duia z-\ primiera. 

Ap. E in, Vwgin guerriettpi.0. 'I |... - 

Vorrcfli in bando, ond< 'regnane feda -. 
AH' amie* fo»tuiVfii«Aall' aivcriii/.f ..• ■ 
Di uneiatiJ ludo» Vittu'.D alperfa ; ,ói i -, 
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Non l cnù ? t' ;• 

fa. Non lo pretendo a torto, . ? 

S' uom fi leva per lei tUl vulgo folle . . : >, 
jfi>. Troppo autieri fd tu, tu troppo molle. 
Arco lento, « non «fo , ! ,v t- . i ». 
Che torpe, e che non-fere;,' \-t.<\ - ; 'j 
E' il foverchio piacere, r-'fT ^ <>irxi ■:> .rrhì f> 
Coi pop tempii VirriJi- Virtà- foverchiat, , ,- f .j 
Cui non tempri il diletto** fon» telò s 
Arco fomigBa, che {ps&uo alftne» f .^j 
Infranto a tergo pendevo oiift.T." rrO 
E inoiil pefo al Ga«taipr, ; G fendè.;. ( 
Si unifca co} -piace)*.;:, t \ :lf :. 
La rigida Virture: Atte fi trovi, 
Che infierii diletti , e giovi, 
E in lufinghieri modi; . : : 
Voi Orine,* poi d* indiffolubil nodi. 
Ve. Ma sì bella (penimi ■ ■ 

Chi pili nudrir? Follie ne' carmi ulàte 
Soa.t^oAe .tue .felicita, fognate., .. j,. A t 
Come mai col fier talento 
. Di : Coftei -': , ; . 

Si unirono i genj miei? - : • 

.Già .lo lento , r . 
No, che agevole non i., ...^ e : 
E' queiro mio core.,,,, [;, un ; lti . KV '3 
Di amore J U flc l n ,i , lEIt | s ■„,, ... kf , g , Q ^ 



Il torbido regno, ' ' 
U forre a lei di*. 
jfp. Dunque sì poco in Cielo 
E' noie il Dio di -Cimo; 
Sort si poco creduli i vanti fimi?' .■ 
Pa, Che del Jàper (ti fonie , 
"0 Febo, è noto aqoi," '<v >- : 

Ma, che il diletto moli? ' ■••>■• . 
Della Viriate 1 raì - 
Turbi eos>, noti Io fperar giammai. 
Con generalo oreria -i : ■• 
Ufa Ma mano at brando; 
Quella è mia nobil' »ree, 

0 folle dotte carie i 1 
A feior la benda al vef, 

Abbandonar non foglio 

1 miei feveri uffici, 
E tollerar non voglio 
V ignobile piacer, 

'Mf. L' Arte gentil, che dalla aurate corde. 

Cut temprò indultriofo, 

E diè fpirto, e valor di Maja il Figlio , 

Tragge armonia, che delle sfere eterno 

AH' eterna armonia fo mìgli a in pine, 

S' è i dilettar fot volta,' 

£' vana, jnutil arte. 
P*. Degna di un' alma imbelle-, 
-djp. Ma dì, fe al fuon di quelle 

Difciolga alcun, l'agri , canori accenti , 
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I vati arcani eventi 
A Mar di Nj-ura, 0 P opre ilkiltn 
A celebrar d=' ginerofi Eicw, 
Un dolce, aii'eo concento . 
Non fo-geia, the l* utile, e il dUetto, 
Co-ne cof* d:l Ciel, de:li nel peiio^ 
Po. O penfiir generofo! 

Che iì bet giorno a rallegrarne adduce. 
Jlp. Fonre, Maeltro, e Duco 
'.-<•'■ dell' arie eccelfa 
Da quello lieio di. Pià bop veJranno 
Se noo eoa 1' arpa al collo, 
Tenedu, o Delfo il fareiraio Apollo. 
Tempri la dotta mano 

I.e corde all' arpa d' or, *') 
E i più ftlviggi cor 
Vii ime accenda. 
Di mele il vaio afperfi» 
L' egro ulor fenrt, 
Farmaco ìg«oto ei p'«fe, 
E piacque a Li coi. 
/'. Vieni fra quelle braccia, 

GerttMM litòide. 
Fu. In quefto (eoo accolla, 
Vieni, antibil Germana. 
Yt. L' aubiziofe gare, 
Po. V alpre comete amare, 
A a. Tua mercè, biondo Dìo, 

Eterno copra, e leaebrofb otóliev ' 
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Ve. Men rigida Virtutl n-<, -, ; „. ;„,, ] 
Per me'faraV ''' '■ '! ' . /i 

Pa. Men laguido il piacere i -. •. ... « 

Sarà per me, ' ■ ■ - 

Ve. Qual- gioja il cor m' inonda!. . 

Fa. Oh «rare il Fato i bei delir feconda! 

Ve. Dal nofìro labbro ifleffo 

Una ii chiara pace il ' Mondo incenda, 

Fa. E da noi pur la notài' arte apprenda. 
Vedi, Germana , vedi, i .. j„j 

Accefo è in volto Apollo, e mille, e mille 
Eicon dagli ocelli fuo! lampi, e faville - 

Gran cofe in petto accoglie; L 

Ecco la lingua ei feiogliei -^r 

r J}f. Oh come andrà beata . si 
Negli armonici rrmdi ; i'.; i I 

Al foave piacer Vertuta ravvimi! v 
Dai pailorali albwghi r. ! 
Infra 1' eccelfe d' olirò ingombre mura 
Lei chiamerariilo''iin.gTor«oi cnr.it'!. 
I pacifici Regi a 'far foggiamo ■ T' 
Ma fra quante geiuili:..- -ij ■: p t.' " .'V 
Vegleranno a fua guardia Anime illuflri, 
Un magnanimo Spirtc* '■ ■.,■■■) oih-... ■' . 
A più felice etale il Ciel riferita. . 
V onda del Regal Fiume , 
Del facondo fuo labbro- andrà fuperba. 
Darà virtù fublime . ■• < r . ,'■ ■ 

A fua pietat* in tura- . .■ -, i 
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II fren dell' alme, e le celefli cofe 
UJr.io le l'agre. Mura 
Infra gì' incerili , e i voti 
.1 (agri inai devoti, 
E crelcera più lummofa, e bella 
Del fuo favore ali' ombra 
Queti' Arte fortiuiaia 
Dalla volrra concordia in terra natii 
Affretti ì vanni eterni 
L' antico Veglio alaio. 
Fa. A far felice il ludo 
. .. ' Sorga 1' Eroe bramato. 
Ve. Differn il Sol le prrte 
Più lumirofe al di. 
» 3. Ne più il dettino alconda 

1 luoi tepori in fen, 
'jfp. Che itera forte! 
Ve Che bella pace/ 
Fu. Beati i giorni 
a 3. Di quella età ! 
P*,* Ve. Il Re de* Fiumi . 

Superbo allora 
* 3. L' età dell' oro 

Rammenterà. 
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Pag. 14. impigriffé Im. r?. impìorifce 
P Jg . 17. delle P.flioni [in. r. delle nsiionr 
Pag. CH. ne' dialoghi, fono «'dialoghi del Galileo ■ ' 

interiori all' opera . lia.o. dunque i dialoghi fon»; 

■Madori open. 
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Die p. Junii 
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JHuftrifi. Sig. Fnocefco Pigliarmi 

Il N. U. Mg. Come Mar;o Pallntta di Marrrjra 

Il!.,n„l-. S. E Canonirn rotture t.iovanni Paioli 

Illuni, fr. S'C- Dottore D.Giuleppe Patohoi Puob;. ProEefT. 

di Bottanica nella UoWerOti. 
Illnl Sig. Ciatlerma Ptititeli Rnruaoa 
llluftiifi. Sig. Abbate Nicol» Pelate. i Ramina 
Sig. Ercole Piana 

Li N. D. Sig. Conteffa ( nijra Boldù Pi'rri 

Eccellenti.*. Sig. Do-me r'oleit. Segrei. di MonGg. Prole». 

M. R- P. Angeio P., a gi Pulmi Servita 

Mulini;. Sij>- A«v. R. mi. M Uditore dell' Alma Ruott 

IJIianYitf. Str.. Dott. Sani* Ravali 

IlluOrih. Sig. Giu:.a Rfcalihi 

IlluArifs. Sig. Abbate Grano Ronchi Auditore di Monde, 
Praleg.to 

La N, D. Sig. March. Eleonora Beodedei Roodioelli 

M. R. P. Rntigr, C. R. SoWeo 

IKuftn's, S<g. Dirime Enule Luigi Sarti 

Illoftrifs. Sig. Giulio Seller.. i per la lilituta di Bolojaa 

M. R. Sig. O. Filipf» Stirili 

III mi Sig. Maria R-fli Sca Iella H 

I luftnTs. Sig. Dottore (Vjleppe Scurrili" 

II N. U. Sig. Loote Abb.te Loflaoi.no Strinali di Fj. 

JOairii Sig. Avv. Sisnotelli 
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Reverendi. F. AKhstt T'affolli Olivetani» 
Illìrici. Sig. Dutore Tchsldi 
Il!...fi-iì!. Si;.. Ah. Gi.cr.mo Tieghf ' 
rvt,-;ii. sig. Alfiere Bflnifjiio Travigli ■' - 5 '" " 
M. R. Sig. D. Giovanni Travagli ' r 
La N. D. Sig. Conrcfla Anna Cìcognari Tfottii 
IMuRrif)- Sig. Benedetta Trottr 

Iltuflrifs. Sig. Felice Zagati 1 -S ■ ■■' f '' ; - 

M. R. P. Lettore Lf-ig Z.'mpiccoli Cemiifnino ... 
ta- N. D. Si S . Mmh.ia Maria Calcagniti! Zawgfh 
Jll. flr - s . Sig. Dottore Petronio Zecchini Pubb. P.Prafeff. 
di Mrdiiina nellaUniverfirl. 



v Jlluftrift. Sig. D. Giovanni Olii Pubblico ProfcOoK di 
R rirorìca . 
M. R. Sig- D. Giovanni Plranì. 



M. R. Sig. D. Antonio Pavanrlli 

B O N D E N O 

llluflrifs. Sr^. Lui;.] Iigatelli . 

llluftrifs. Sig. Dott. Antonio Jicobelli di FcrrmMed. FiC 

C A L T O 
Illuftrifs. Sig. Dottotc Antonio Munari- 

C O D I G O R O 
Illufìnfs. Sig. Dottore Eultathio Pandolfi 



CENTO 




PIEVE 
s. Sig. Doltnrc Gilmo Crd'clrjfceni 

- TUfCENfA 
i. Sig. Dottore Carlo Bonetti 
!. Sig. Dottore Felice Mariari 

MIGLIARINO 



MAS- 



Digitized by Googk 




S2> 3 44og& 



Digilized by Google 



